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L’Eredi , e Creditori , de’furono Duchi 
di Carfizzi , e Marche!! di Cafabona 

COL 

Marchefe Pacifico , che ha caufa dal fu 
D. Domenico Moccia Marchefe 
di Montemari 

A RUOTE GIUNTE 

Ed a rela^one , del Regio Configliere , Signor D. Giovanni 

<£ Alejjandro Commejfario . 
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COLL’ INTERVENTO 

. Del Regio Configliere , Signor D. Ferdinando Lattila aggiunto , 
e colf ajjiften%a del Regio Configliere Signor D. Gennaro 
Carijffimi .Avvocato Fifcale della Suprema. 

Giunta di Stato , per f interejfe del • 

Regio Fifco • 



Preflò lo Scrivano Badie. 
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Gio:Tommafo Pifciorta 
ultimo morto. 


Marchefe Pacifico , donatario ed erede di 
Domenico , ultimo Marchefe di Monte- 
mari , che pretende il fedecommelfo . 
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L ’ Abufo, che nel Foro fifa, della facoltà legale , refe in- 
gannato il chiarittimo Ludovic’ Antonio Muratori, in 
farli credere difettofa la giurifprudenza , a fegno d’ a- 
vere, tra delle tante fue opere grandi , ed eccellenti, 
dato benanco alle (lampe, un libricciuolo intitolato — Difetti Introduzione, al- 
della giurifprudenza ; ma non perchè, un’Avvocato imprende a ! a ^ ua K degne 
difendere una mala caufa , per via di fottigiiezze , e fofifti- C 

cherie fui dritto , e fui fatto , ufando talora ragioni non ve- * . 

re , anzi falfe , fi deve perciò la giurifprudenza dire difètto- 
fa 1 Un dottifTimo noftro pattato Magittrato , per vendica- * 
re i torti , che fi eran voluti a quella , da uomo sì chiaro in- 
ferire , fu nella neceffità di pubblicare colle (lampe , una operetta 
intitolata - Difefa della giurifprudenza : or io, che vedo po- 
lla in campo , per* parte del Marchefe Pacifico , che ha cau- 
fa dal Marchefe di Mont^mari , una pretenfione , che non ha 
appoggio , nè di legge , nè di fatto , attribuir debbo 1’ impre- 
fa, all’ufo del Foro; nè perchè, abbia egli, il Marchefe fuddet- 
to , fatta fcelta , di uno de’ primi Avvocati , per foflenere sì (Ira- 
na imprefa, deve perciò lufingarfi, che il S.C. fia per diferire 
alle iftanze fue , e così a danno degli eredi , e creditori de’ 
furono Marchefi di Cafabona , e Duchi di Carfizzi , tra de’ qua- 
li vi è il Regio Fifco, difefo da uomo troppo degno, qual’ è 
il Regio Configliere Signor D. Gennaro Carittìmi , inventare a 
fuo favore la chiamata, al fedecommeflò ordinato dal fu Sfi- 
pione Pifciotta juniore , Marchefe di Cafabona . 

Si lufinghi quanto vuole, della forza dell’interpretazione, e della 
prefunta • volontà del detto Marchefe Scipione : imputi pure 
ad ignoranza del Notaro, che non feppe fpiegare quanto volle 
il Marchefe dire: chiami in foccorfo , non che tutte le virgole , e 
punti, ma tutte le interpunzioni, che l’ortografia inventate avettè, 
perchè fenza contradire l’evidenza , e la dote d’uno fpirito profeti- 
co , chenon mai ebbero , quanti uomini illuttri del Foro , allegato 
avellerò fui teftamento di detto Scipione , non fi potrà mai e poi 
mai , arrivare, all’intento; che fe alla mia debolezza , ed al fapere, 
ed eloquenza del fuo degno Avvocato , fida il Marchefe fuddet- 
to, io gli raccordo , che non una , ma più volte , il Padre 
della Romana eloquenza reftò vinto, da uomini men dotti, ed 
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eloquenti , giufto perchè la ragione defendeano , di che con fenG 
troppo efpreifanti , ce ne rende avvertiti Lattante lib. de Opifie. 
Dei cap . ult. ibi : Patiemur ne igitur estingui , aut opprimi veri- 
taf em ? Ego vero libentius , vel Jub hoc onere defecerim ; nam fi 
M- Tullius eloquenti x ipfius unicum esemplar , ab indottis , d? ine- 
loquentibus quia prò ventate nitebantur , fxpe fuperatus ejl , cur 
defperem , vcritatem ipfam cantra fallacem , capticfamque f ac un di am 
fua propria vi , & claritate valituram ? maggiormente perchè , 
dovendofi la controverfia decidere da’ Senatori cosi favj , ad o- 
gnuno de’ quali puole con ingenuità applicarfi, quanto Plinio il 
giovine lib. i.epiftol. 22. dille di Tito Ariftone , uno de’miglio- 
ri Giureconfulti de’ tempi di Trajano colle feguenti efprellioni : 
Peritus ili e , CF privati juris > & publici , quantum rerum , quan- 
tum cxemplorum , quantum antiqui tatis tenet , nibil cjì , quod di - 
cere velis , quod ille docere non pojjtt ? non ho punto motivo 
di temere , del fuo , fia quanto fi voglia grande Papere , elfendo 
ficuro, che alle mie debolezze fuppliranno coloro, che devono 
su la controverfia decidere; e fe i talenti miei , non arri vallerò 
a tanto , per confutare i nuovi e fiottili argomenti , del detto 
Marchefe Pacifico , ben egli vede , che vi è colui , che difende 
le ragioni del Regio Fifico, cioè il JR.egio Gonfigliere Signor 
D. Gennaro Cariflimi , di chi fogiungo , quel tanto fiegue a 
dire il lodato Plinio: mibi certe , quoties aliquid abàitum quxro , 
ille tbefaurus ejl ; quid cfl , quod non flatim feiat ! di buon’ ani- 
mo dunque, entro a dimoftrare , la Itranezza della pretenfione 
fua . 


Difpofizìonc di 
Scipione Pifciot- 
ta del 1 693 . , e 
parole , che for- 
mano T oggetto, 
della controver- 
fia . 


S Cipione Pificiotta juniore , nell’anno 1^3. fece il fuo teftamen- 
to , col quale dopo di avere iftituito fuo erede univerfale , e 
particolare, tanto ne burgenfatici , che ne’ feudali , Gio: Tomma- 
fo Pificiotta fuo unico figlio , cosi riguardo a’ feodi ordinò , c 
preferire : Item voglio , ordino , e comando . , che occorrendo , ebe 
detto D. Tommafo mio figlio , moriffe fenza eredi legittimi , e na- 
turali da fuo corpo difeendenti , la Terra di Carfizzi , cb' è fia- 
ta da me comprata , con tutta la fua giuri] dizione , ed intero filato^ 
vada a beneficio del Signor D. Scipione Moccia mio Socero , ed 
Avo di detto D. Tommafo mio figlio , eredi , c fuccejfort di detto 
D. Scipione ,* e mancando la linea mafcolina di elfo D. Scipione, 
foltituifco il Signor D. Pietro Moccia fuo figlio , e fuccelTori , 
al li quali raccomando caramente detto D. Tommafo mio figlio , ad 
aiutarlo , favorirlo , e proteggerlo , per effere in età giovanile , 
con affifìerlo in ogni fua occorrenza ; e conofcendo , che anco nel- 
la Terra di C afabona , in cafo che non avejf e • fuccejfort legittimi 

det - 
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■detto mio figlio , potcjfero concorrere nella fuccejjione , ed in tal 
cafo , che non ave fé fuccejfori legittimi detto mio figlio poteffero 
concorrere nella fuccejjione , & in tal cafo in virtù di quefìa mia 
dtfpofiùone chiamo in cafo che non aveffe fucceffori detto mio 
figlio, anche il fuddetto Signor D. Scipione, ed in cafo di man- 
canza de fuoi fuccejfori , il fopradetto Signor D. Pietro, fuoi e- 
redi, e fucceffori, ut fol. 24 .proc.curr. y Q fi ha dall’appuramen- 
to de’ fatti n. 52. proc . 3. voi . 

Crederanno forfè i Signori dei S. C. , che colui , che pretende 
di effere chiamato al fedecommeffo ordinato dal detto fu 
Marchefe D. Scipione, fia uno de’ difcendenti de’furono D. Do- 
menico, e D.Pietro Moccia, figli del detto D.Scipione Moccia 
fuo Socero ; non è però cosi , mentre colui , che afpira al 
detto fedecommeffo , è il Marchefe di Montemari , figlio di al- 
tro D. Pietro Moccia , che fu fratello d’ effo Scipione , non già 
di quei Pietro Moccia figlio di Scipione, che fi vede nomina- 
to nel teffamento del detto Marchefe di Cafabona ; onde per 
efcluderlo , balla dire fubftitutio de te non loquitur , fecondo la 
dottrina originale di Bald. in /. ad prohationemn. 2. C. de probat . 
feguita comunemente da’ DD. .vel tu non cì de vocatts , fecondo 
il comune detto de’ Forenfi . ^ 

. • • * < ? ; ■ .)*•.. ■ • . 

M A fentafi qual fia , dei detto Marchefe Pacifico , la . gran 

penfata: ei dice di non effer vero quanto ho io afferma- 
to, leggendoli nel teffamento di Scipione 1 ’ efpreffa chiamata : 
vuole dunque , che quello Pietro chiamato-, ed invitato in 
mancanza della linea di D.Scipione, non fia quel Pietro , di’ 
era figlio di Scipione medefimo, ma quel Pietro, che di dettò 
Scipione era fratello , e che quel fuo figlio , che fiegue dopo 
Pietro, riferir fi debba a Pietro medefimo, a qual’ effètto pre- 
tende, che cosi legger fi debba il fuddetto teftamentò , e man- 
cando la linea mafcolina di detto Scipione , foftituifeo il Signor 
D. Pietro .Moccia' (qui dice, che ci doveffe effere una virgola) 
fuo figliole fuccejfori , onde che, Pietro fuo figlio, dinotaflè due 
oggetti , cioè Pietro , '.ed il figlio fuo * i - : 

Per verità* i Scrittori piò puri della lingua italiana, han gran- 
diffima obligazione al detto Marchefe ,, perchè ha ritrovata u- 
na maniera nuova;.;di componere , contraria però a tutt’i pre- 
cetti da. effo loro infegnatici : il pronome fuus> da loro fi nu- 
mera tra’ relativi , ed ha rapporto, e ; relazione alla cofa , che 
nell’orazione fa figura principale: fia 1 ’ efempio: Cicerone , ha 
fottopofto alla cenfuta di X)rt enfio fuo antico le fue arringhe : 
Cajo ha iftituito erede Sempronio fuo figlio : . vede ognuno , che 
quel fuo amico , fue arringhe fuo figlio , fi riferirono , ed han 
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inatile repeti- 
zione della bef- 
fa cofa . 

Chi pretende la 
chiamata nel te- 
flamento del fu 
Scipione, non è 
de’difcendenti di 
Scipione , 


Sottile penfata 
del Marchefe Pa- 
cifico, per la chia- * 
mata ; del Mar- 
chefe di Monte- 
mari. .. . 


Il pronome fuo, 
ha rapporto a 
Scipione . 
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cappotto a Cicerone , e Cajo , e non già ad Ortenfio , e Sempro- 
nio ; la ragione , di tal evidente per altro verità , è quella r che 
femprechè concorrono nella ftefla orazione due foftantivi , ed 
all’ultimo di elfi, Ha unito il pronome fuo , quello foftantivo ' 
attaccato col pronome fuddetto , deve aver rapporto , e riferirli 
al foftantivo detto prima , perchè facendo quei pronome fuo ,' 
le veci di aggettivo relativo , deve per ogni concordanza unirli 
col foftantivo, che li fta più vicino, e tutt’ e due riferir lì debbono, 
al foftantivo prima nominato nella orazione raedefima : voler pre- 
tendere dunque, che il teftamento di Scipione, legger fi debba 
nella maniera avvifata , e che fuo figlio , fia il figlio di Pie- 
tro , è lo ftelfo, che diftrugger tutti li precetti dell’ italiana fa- 
vella , ed inventare una nuova , ma capricciofa maniera di 
componere, contraria benanco all’ infegnamenti de’ più giudizio!! 
G.C. , che vogliono , che le parole fentir fi debbano fecundum 
fenfum gramaticalem l. I. §. is qui navem de exerc. atf. naturali ter 
& proprtè i. ex ea porre 122. §. in infulam de V. S. 

M A chi non vede , quanto il Marchefe fuddetto s’ inganna . 

La chiamata di Pietro , defignataci colla qualità , e coll’ag- 
giunto fuó figlio , efclude quella gran feoverta , e penfata , e ci 
dimoftra con troppo chiarezza , che altro Pietro efler non poffa 
quello, che fi legge fcritto nel teftamento, che ’l figlio di Sci- 
pione , fecondo l’avvertimento del Giureconfulto Fiorentino in 
/. 34. de condir . , & demonftrat. , vedendo per altro ognuno, 
che quel Pietro fuo figlio, leggendoli l’intiero contefto del re- 
ftamento , ha rapporto , e fi rifèrifee a Scipione primo chiama- 
to , nel cafo morto fulfe Gio:Tommafo fenza figli, non eflen- 
• dovi tra Pietro , e fuo figlio , quella figurata e pretefa virgola , come 
s’ è riconofciuto benanco nel teftamento originale, fatto venire in 
potere del Maftrodatti de’Notari, ad iftanza del detto fu Marchefe 
Montemari , fot. 15. & a r. proc. curr che nella buona orto- 
grafia, fi riputa per lo menomo fegno, onde creder fi poteffe, 
che una parola , non abbia rapporto all’ altra , e che una parola 
fia dall’ altra diftinta , lo che ben anco è vero , in fenfo de’ 
noftri forenfi , come dopo Alberto . , Altogr. , ed' altri , fcrive 
Luigi Manfi confulr.31. ». 6. 

Le fuddette parole Pietro fuo figlio , formano come ognun ve- 
de una fola parte di orazione , che neceffariamente riferir fi 
devono a Scipione , ed il pretendere , che quel Pietro era il 
fratello di Scipione , è lo fteifo , che farla da fàlfo indovino , 
e così non che curafe, ma diftruggere il fenfo comune, ed il 
naturai parlare; che fe il favio Giudice fi compiace, di dare 
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una occhiata all’ultima chiamata di Pietro, colle feguenti paro- 
le : ed in, cafo di mancanza defuoi fucceffori , il fuddetto Signor - ! ' 

D. Pietro , fuoi eredi , e fuccejfori , concepita, come ognun ve- 
de fenza l’aggiunto fuo figlio, ma. colla particella fudetto ^ che 
indica quella cola , che s’ è prima nominata , perchè per Tua 
naturalezza repetit preecedentia cum omnibus fuis qualitatibus , co- 
me feri ve Man fi tom. i.confult. 44. ». 41. , & toni. 9. confuto, 3$, 

«.7., & tom.i 1. confult. 76, #.3. , e prima di lui, con 1* auto- 
rità d’ infiniti DD. avea infegnato Agoflino Barbofa ne’fuoi trat- 
tati varj de dittionib. diti. 86. ibi : Diftio diftus , ejì repetitiva , & 
relativa pracedentium , & ad illa refertur , quce fuperius di 61 4 
fuerunt cum omnibus fuis qualitatibus ; loccfjè ripete dittion.^yó, 
ibi : Di6lio fupradi6ta refert perfonas ante enumeratas , cum tifi* 
dem qualitatibus , & conditionibus , va fubito a renderli perfua- 
fo, che Pietro fuo figlio, fia un foio individuo, non già due, 
come ci vuole imboccare il detto Marchefe Pacifico cioè 
Pietro, ed il fuo figlio; e fe riflette all’ intero conteso del te- 
ftamento , vedrà , che Gio: Tommafo li caratterizza coll’aggiun- 
to mio figlio , perchè ognuno fapelfe , che quelli era figlio det 
Marchefe relatore , e Pietro lì caratterizza coll’ aggiunto fuo 
figlio , perchè ognun fapelfe , che quelli era figlio del Duca 
Scipione. 

G Iò fi rende fempre più chiaro , riducendoci a memoria , quan- La penfata è 
ti telìamenti aveflìmo mai letti : io per me, non ho mai contraria non che 
veduta chiamata de’ figli di taluno col numero dei meno, ma aI1 ? de’No- . 
ho lempre quelle lette , col numero dei più : olfervili di grazia tar * ’ . < * c G ^ u " 

benanco il teftamento, che li ha per le mani , perchè in elfo ” Conf . anco ‘* 
fi vedranno chiamati i fuoi eredi, e fucceffori , che vuol dire te* perclè^nel 
elferfi nei teftamento fuddetto fatto ufo del numero del più; tempo del teda - 
e fe il favio . Giudice vuol fermarli nel riflettere , che quel mento , avea Pie- 
Pietro , che li vuole per il fratèllo di Scipione , nei tempo dei tro tre » ed 
teftamento avea tre figli , cioè • , Scipione , Domenico Antonio , V? Marcnefa dì 
e Giovanni , v£ fubito a renderli perfuafo , che non pafsò pun- ontemari * 
to per penfiere al Telia tore , quei Pietro Moccia fratello di 
Scipione , e che il chiamato fulfe ftàto, Pietro Moccia figlio 
di Scipione medelìmo ; anche perchè quel Pietro Moccia , 
che li vuole chiamato, nel tempo, che Scipione Pifciotta fece 
il teftamento era Marchefe di Montemari , ut foL 34. proc . cur. onde 
non è credibile , che volendolo onorare , con invitarlo al godi- j 

mento de’fuoi beni, li toglielfe quel titolo, che alia fua perfo- 
na , non facea vergogna , anzi portava decoro . 

Aggiungo , che nella chiamata di. Scipione, non li vedono invi- 

A 3 tati 


Digitized by Google 


Chiamandofi Sci- 
pione , non fi 
chiamano i Tuoi 
figli, fe non che 
con nome di e- 
redi e fucceflori; 
chiamandofi poi 
quel Pietra, che 
fi figura | fi chia- 
ma ancora il fuo. 
figlio, 1 q che non 
fi deve credere , 


Rifleffioni fui te- 
fio nella 
queties de bar ed. 
injìit. 




1 


w , 6 

tati i figli, fe non che col nome di eredi , e fucceflori, quan- 
do,^ fi volefle affermare, come il detto Marchefe Pacifico pre. 
tende , fi trovarebbe nella chiamata di Pietro , oltre quella 
de’ fucceflori , benanco la chiamata del fuo figlio •( che per a- 
vere nel tempo dei teftamento tre figli , non fi faprebbe , chi 
fqfle flato il diletto) locchè non fi deve affetto credere, anche 
perchè piu caro gli era Scipione, che l’era Socero , ed i fuoi 
figli , che il figurato Pietro , ed i fuoi figli , come quelli , che 
gli erano totalmente eflranei* 

* • r • ' ♦ . ' , , , 

E D il tefto nella /. 52 . §. quoties ff.de bared. infitit , , del qua- 
le fa il detto. Marchefe Pacifico ufo , lo rende convinto 
del fuo Arano penfare : ivi il Giureconlulto Modellino cosi 
fcrifle: Quoties non apparet , quii bàres injìitutus fit , injìj tutta 
non valet , quod piane evenire potefì -, fi tejìator complures amicot 
eodem nomine babeat , & ad defignationem nomini s fingulari 
mine utatur , nifi ■ ex aliis apertijjimis probationibus fuerit revcla- 
tum , de qua perfona Tejìator jenferit : or io colla feorta dell 
addotto tefto domando , il nomato Marchefe , qual prova , non 
chq manifefta , anzi manifeftifiìma , ma probabile , egli abbia , 
che quel Pietro nomato nel teftamento. di Scipione , fia Pietro 
Padre del fu Marchefe di Monteraari , non gih Pietra figlio di 
Scipione medefima : ricorra pur egli come vuole alle prefun- 
zioni, e congetture, perchè il Giureconfulto di quante mai ne 
poteffe egli penfare , non è contento , mentre fcrive : nifi ex 
aliis apertijjtmis probationibus , fuerit revelatum , de qua perfona Te - 
fìat or fenferit : quello fteffo tefto adunque , nel quale fi fonda 
il detto Marchefe , è baftevole a dimoftrare a chichefu 1’ irra- 
gioncvolezza della pretenfione fua. • - 

Nè io arrivo a pervadermi , come effer vi pofla Giudice , 
che applaudir poteffe 1’ idea dei Marchefe fuddetto : quelli , 
che de’ Teftaton l’animi non vedeno, non devono effer azzar- 
dofi indovini , acciò per la loro troppo fottigliezza, non pigliaffero 
qualche grancio ; devono piutlofto imitare la Chiefa , e giu- 
dicare delle cofe fempliceraente , fenza volerne penetrare ifegre- 
ti ; In qua quidem con/efturanda , parlando d’interpretare la men- 
te de’ Te Ila tori , fcrive Ippolito Riminaldo confili' num.y 6. y 
non oportet JudiceSyO* Advocatos Propbetas agere , ut inquit Aim* 
tonfi 155. in fine : plerumque evenite ut propter nimiam fubtilita- 
tem errare foleant , quia tejiatoris animum non vident « • • ideo 
f attui e fi in bac imi tari Ecclefiam , qua. de occultis non judicat , 
(T confi 458. ». 83. 

E chi , di quanto ho detto , vuol ricrederli , rifletta per poco 
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fui tedamento di Scipione : è certo , che coftui fodituì a Si rifletta fui te- 
Gio: Tommafo fuo figlio, Scipione Moccia, ed i fuoi eredi, e damento ^ ^ci- 
fucceflori : in tal chiamata ognun vede, ch’egli comprefe così P*° n ®> ^e d a " 
li mafehi, come le femine, che da Scipione medefirao difeen- VWO 

deano; irfa perchè la fua idea, era di preferire i mafehi alle 
femine, ed il primogenito al fecondogenito ; perciò reftringen- 
do , e (piegando quella chiamata così indefinita di eredi , e fuc- 
ceflòri dille : E mancando la linea mafcolina di Scipione , fojìitui - 
/co il Signor D. Pietro Moccia fuo figlio : a me pare , che que- 
lla fia evidenza , poiché fe non avea Scipione invitata la linea 
mafcolina , ma sì bene gli eredi , e fuccelfori , {otto la di cui 
denominazione fi comprendone così i mafehi , come le femine, 
con aver foggiunto: e mancando la linea mafcolina , badantemen- 
te fpiegò il fuo animo, che quella chiamata così indefinita, e 
generale , a foli mafehi redringer fi dovea ; e con aver poi a 
quella linea follituito D. Pietro Moccia fuo figlio , badante men- 
te dichiarò, che’l primogenito di Scipione , ch’era Domenico, 
dovea edere unitamente colla fua linea mafcolina, preferito al 
fecondogenito , eh’ era Pietro . 

Qu ella evidente rifleffìone , è anco al dritto uniforme , non elfendo 
cofa nuova nella nollra giurifprudenza , che ove manca all’orazione 
cofa, che congruie al difeorfo medefimo , che fi polfa benifli- 
mo fupplire : Cum imperfetta fcriptura invenitur , ita demum 
ver bum fxdeicommtjfi , vel legati quod pracedit , vel fequitur ai 
communionem ajfumitur , fi ditto fcriptum congruat , fi legge nel 
teflo nella /. cum pater 79, de leg. 2. §. cum imperfetta ove la 
glofla ci fa fapere , che quando la parola , che manca congruit al 
difeorfo, che fi polfa benilfimo fupplire, e fottintendere,^#/* con» 
gruit eis , & junttum cum illis perfettam , reddit orationem' & in 
verbo fcriptum , dice . ìd quod non fuit fcriptum , fi fuijfet fcri- 
ptum , bene conveniret cum dittis , fecundum primum , vel fcriptum 
feilieet improprie congruit ditto , id efl « , quod dicere voluit , fe- 
cundum alium , lo fteflò fi ha da’ tedi nella /. de boered. inflit . 
item Divusy nella I.109. de leg . 1., e d’ altri concordanti. 

• * ' *4 

M A perchè ognuno vegga , che tutti coloro , che hanno fcrit- Si adducono al- 
to fui detto tedamento , che fono dati U primi lumi del cun i. f at “ » d a 
Foro , anzi 1 ’ idelfo Marchefe di Montemari , da chi ha caufa ? u j!x P re 
il detto Marchefe Pacifico, non han fognato di far ufeire in cara- fo deùcft amento 
po quel Pietro , che fu Padre del detto Marchefe , e dare al Scipione, 
tedamento di Scipione quella intelligenza, che oggi a forza di 
fofifmi , fe li vuol dare , non odante precifo bifogno ne avelfero 
avuto, mi vedo nella necelfitk di efporre alcuni fatti , che ren- 
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dono, quanto ho io detto , fempre più certo, ed indubitato. 

Morto D. Scipione Moccia Duca di Carfizzi nell’ anno 1708. , 
fi accelero delle fiere controverfie tra D. Domenico, e D. Pie- 
tro Tuoi figli : D. Domenico , eh’ era il primogenito , pretefe 
(accedere in vigore del fedecommeflò ordinato dal fù Scipione 
Pifciotta: D. Pietro, ch’era il fecondogenito , non lafciò d’. im- 
pugnare il fedecommeflò fuddetto; tra le altre cole, che detto 
D, Pietro opponea, una era quella, che curar non fi doveail’fe- 
decommeffo ordinato dal detto D. Scipione Pifciotta perchè la 
foftitukione voluta, contenea una manifefta perplelfità : fi dicea, 
che la mancanza della linea mafcolina di D. Scipione Moccia, 
c la chiamata di D. Pietro Tuo figlio, era una condizione im- 
ponibile , perplefia, e ripugnante, vedendoli foftituito , non che 
a se ftelfo, ma a tutta la Tua dipendenza , e che perciò , inuti- 
le effer dovea il fedecommeflb, 

P*. Domenico Moccia , che allora era difefo da uno de’ primi 
Avvocati del Foro, cioè dal Marchefe Rocca, che per lo fuo 
notilfimo merito occupò je prime cariche della toga , quale 
nelle fue fuppliche avea nettamente confeflata, la chiamata di 
Pietro figlio di Scipione , elfendofi in quelli fenfi fpiegato , 
ciocché Scipione Pifciotta juniore nel idp3» infiituit fuum 
baredem £>. Tbomam fuum filium legitimum & naturalem , fT 
(afu quo decejfijfet abfque filiis legitimis O* naturalibus fuccede- 
rf deberet D. Sci pio Mocci a Pater fupplicantis , bare de s & f uc- 
ce jfores ejufdem , tam in ditta Terra Car fitti , quam in Terra 
Caf abona , cum ejus Cafali S, Nicolai dell ’ Alto , Ó* in ejus defe - 
ttu fuccedere deberet D. Petrus Moccia filius fecunàogenitus ditti 
quondam Scipionis , ut foL 1 yj.proc, bered, qu . Scip. Pifciot. 

E 4 il Curatore dato, a futuri chiamati, anco uno deprimi Avvocati 
di quei tempi , elevato , pel fuo gran merito benanco agli onori 
più fublimi della toga , che colle fue iftanze , fenza arzigogoli , avea 
cosi detto: Nel S.R.C . , e prejfo gli atti comparifce il Dottor 
p. Ferdinando Porcinari Curatore de' chiamati nel fedecommejfo i- 
fiituito dall' lllujlr e V. Scipione Pifciotta juniore Marchefe di Ca- 
J abona , e dice , come ejfendo proffimo a morire il detto quondam 
Scipione y e pojfedendo come tenutario li Feudi di Carfizzi , Ca- 
fabona , e S. Nicola dell * Alto , fece il fuo ultimo , e folenne 
fefi amento , in cui ifiituì fuo erede univerfale , e particolare il qu. 
JD. Tomafo Pifciotta fuo figlio , ed in mancanza di quello fenza 
eredi legittimi , e naturali ex corpore difendenti , chiamo alla 
fua eredità , e beni , come di fopra , il qu. Scipione Moccia fuo 
Socero , fuoi eredi , e f ucce ff ori , e mancando la linea mafcolina 
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di detto D. Scipione , li fofiituì D. Pietro Moccia fuo figlio fecon- 
do genito del detto D. Scipione , e fuoi fuceejfori, at fol.162. dift * 
proc . per liberarfi dalla difficoltà , non ebbero l’ardire , di dare 
al teftamento di Scipione Pifciotta quella interpetrazione , che 
oggi per loro-fcorno, fi. è da uomini più degni ritrovata; elfi 
affeverantemente affermarono , che ’i fenfo delia difpofizione di 
Scipione, effer dovea quello, cioè , mancando la linea mafcolina 
de' primogeniti , (ucceder doveffe D. Pietro Moccia , cb* era della 
linea de fecondogeniti , lo che era uniforme al dritto , poiché 
trattandoli di fucceffione , e fedecommeffo su di Feudi , veniva, 
in neceffaria confeguenza, la chiamata del folo primogenito. ) 

Ed io per verità refto ammirato , come dopo. di avere tutto, 
ciò confeffato , 1 ’ ifteffo Marchefe di Montemari , fi abbia lo 
fpirito oggi di negarli : egli nel 1732. allora che fi procedea, 
con quella femplicità, che conveniva , con una lunghiffima , ed 
aliai dotta fupplica , dopo avere narrati tutti i fatti accaduti, 
prima e dopo, di avere D. Scipione Pifciotta ordinato il fede- •’ - 
commeffo diffe: Prius autem quam diftus D.Scipio junior ab bac 
temporali vita ad aliam meliorem cetcrnam migrajjet , fuum ulti - 
mum in anno 1693. condidit tefiamentum , fuumque univerfalem , . : 

& particularem infiituit baredem D. Tbomam Pifciotta juniorem. SuppUca adMar- 
ejm unicum filium in burgenfaticis , & feudalibus & in cafu c^hk 

illius mortis abfque filiis , & baredibus legif imiti , & natur elibus cau f a ’ il Marche- 
ex fuo corpore defcendentibus , voluit , & mandavi e , quod diftum f e Pacifico. ’ 
Feudum Car fitti , quod ajferu'tt emiffe , cum omnì \urifdiftione fua± 
integroque ftatu , perveniret in beneficium lllufiris > D. Scipioni's 
Moccia , ac in cafu deficienti a illius linea mafculina fubftituit 11- \ 
lufirem D.Petrum Moccia difti lllufiris D.Scipionis filium , difti- 
que lllufiris D.Petri fuccejfores , fimilemque d'tfpofitionem, ac voi 
cationem fecit refpeftu difti Feudi C afabona , ut ex teftamento ; 
e perchè mancato era tanto D. Domenico Moccia figlio primo* 
genito di Scipione , quanto D. Pietro figlio fecondogenito j 
quindi il detto Marchefe di Montemari ; così pella chiamata, 
nel detto fedecommeffo , conchiufe la fua fupplica : At qui ob ex* 
tinftam Ime am mafculinam effeftivam tam difti qu. lll.D.Scipionit 
Moccia , ex quo diftus qu. III. D. Dominicus filius primogenita dei 
cejfit abfque filiis , ac defcendentibus mafculis legitimis , & natu- ; 

ralibus , 'quam quoque difti ultimi lllufiris Ducis D.Petri filii f e- ’ 

cundogeniti * e) ufdem qu. Ducis D. Scipionis , tenuta diftorum feudo- 
rum fpeftaverunt ad fupplic antem ipfurn de linea contentiva , tam 
difti lllufiris Ducis, quam de linea D.Petri 4 ideo intendens &c. 
ut fol. 4 p. ad 7ì .proc. curr. . * • .1 • 

Or fe uomini così grandi , non fognarono di dire quant oggi 
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li pretende, 6 pure per liberarli da tanta difficoltà , poteano 
affermare , che quel Pietro eflfer dovea , non già il figlio fecon- 
dogenito di Scipione, ma si bene il fratello di quedi , locchè 
non ardirono aderire , giudo perchè evideniemente contrario al- 
le parole del tedamento, ed alla verità ideila ; io non so ve- 
dere, come elfer vi polla uomo , che potelfe dare orecchio al- 
la draniffima pretenfione del fuddetto Marchefe; che fe colui, 
che ha meditata una interpetrazione si peregrina , e fottile , pre- 
tenda , che l’invenzione ridondi a gloria fua, che credo, non 
fe li debba invidiare , nè diminuire , fe 1’ accordi pure ; ma fe 
crede, che l’invenzione debba ridondare a danno degli eredi, 
e Creditori de’ furono Marchefi di Cafabona , e Duchi di Car- 
fizzi , quedo si, che non è tolerabile : vi vogliono altro, che 
punti, e virgole, per indurre la mente de’Giudici dotti, e dab- 
bene , per levare le roba ad uno , e darla ad un altro . 



M A non perchè, non da il Marchefe di Montemari, o i fuoi 
afeendenti nominati nel tedamento di detto fu Marchefe di 
Cafabona, fi arreda il detto Marchefe Pacifico : egli con molto fpi- 
rito per la chiamata del Marchefe di Montemari imprende, che 
le parole curar non fi debbano, femprecchè la volontà fi conolca 
a quella contraria , e che ad error del Notaro attribuir fi debba, 
di avere fcritto Pietro fuo figlio , quando dovea fcrivere Pietro 
fuo fratello , portando cosi le parole della difpofizione , onde , 
che l’imperizia di codui , non debba nuocere , ma attender li 
debba ciò , che il detto Marchefe D. Scipione dir dovea. 

Io per verità, fempre più ammiro, la bizzarra imprefa di det- 
to Marchefe Pacifico * ma non polfo lafciare di dire , che el- 
la fia la più dravagante , che mai intefa fi fulfe , non che 
ne’ tempi nodri * ma purahche ne’ tempi pafTati : so beniffimo 
quanto s’è da’ nodri DD. fcritto, prelfo i’infegnamento del Giu- 
reconfulto Ulpiano in /. cum proponcbatttr 66.de 1.2. nella l.Pam - 
pbilo delcg. nella l.cogi ad Ttebell. con altre concordanti , cioè 
che le congetture fiano benancó valevoli a farci credere, di ef- 
ferfi voluta una qualche chiamata, di eflerfi ordinato un qual- 
che fedecommelTo , per ragion , che magis veluntas , quam ver» 
ba inrutnda eft , come Ibriderò l’Imperadori Caro, e Carino in 
l.i6.C.de fidticoMm. ; ne pretendo fodenere,col dottidìmo Fa- 
bfo tonjcft . lib. 14 . cap. 2 . , cioè , di edere un 'manifedo 
errore, quanto di fópra fi è detto , edendovi neceflàriiffime le 
parole atte a farti vedere apertamente, di eflerfi ordinato il fe- 
decommedò, elfendo per altro trita la maffima , che propoftrum 
in mtnte retentum nibil apcraiur l.pcnult. C. de condii, cauf . dar. 

l.alit 
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L dii de u/ufr. legut. con altre concordanti. 

Però afleverante mente dico , e nettuno finora % è fognato dì af- 
fermare il contrariò , cioè che per poterti dire * di eflcre (lata vo- 
lontà del deponente quello, che fi afferma , le congetture de- 
vono ettere così conchiudenti , e neceflàrie , che altro perfuader 
non pofiano ai Giudice , (e non che di eilerfi voluta la chia- 
mata , di efferfi ordinato il fèdecomtneflò : non devono quelle 
elfere leggiere * o come dicono i noftri DD. ex capite fermateti 
ma devono edere approvate dalia legge » chiare a fegno , che 
dimoftrino la volontà del difponente, come fi ha dal tetto nel- 
la /. licei Imperator di /. i. ibi : Si non fxerit evòdens diverfa 
'voi untas , dal tetto nella /. non diter 69.de l.$.ibi: cum mani- 
fefium efi aliud fenfiffe tefiatoretn , con altre concordatiti , di che 
colui, che pretende la chiamata, ed il fedecom metto , deve far- 
ne pruova fpeccfiiata, come fi ha dal Tetto nella 1 . Lucius Tj- 
tius \.quafttum de ^.3. nella /. Libertas §. fin. de manumif.tcftarn . 
ibi : nifi aliud fenftjfe Patron fiamilias mànifeftijfirnii rationibus 
hi * quo libertas di 61 a ejì , probavCrit , e dal tetto nella /. pri- 
ma C . de cond. inter . ibi : nifi alia defungi voluntas evidenfer pro- 
betur. Quindi ITmperadori Caro., Carino, e Numeriano nella 
l.cttm virttm %.fane C. de fiàeieomm. cosi feriffero fané quàniam 
in fidekommiffis Voluntas magis , quam verba plerumque intuenda 
efi i fi quas prò rei Ver it afe preeterea probationes babei , ad com* 
fnendandam banc Patris voluntatem , qwam fxijfe ajf evirai , apud 
Prtcfiàem Provinciee experiri non vetaris » 

I5i tutto ciò chiara è la ragione , poiché potendo ogni con* 

S ettura effef fallace , fi potrebbe fàcilmente far dire ai Te- 
atore , ciò eh’, egli detto non avrebbe » come riflette il dótrif 
fimo Pabro ad Cod. lìb. 6. de fi 4. n. 22. , & difi. 14. tit. 2. n, 8. , 
quindi Decio nel confi* 8 9. fc riffe , etter cofa affai pericelofa di 
volere arguire la volontà de 1 defonti dalle congetture , in com- 
prova di che 1 ‘ accuratiflìmo Peregr. nel fuo trattato de fidek. 
art . 11. num. 40. così ferivo.* & index ad quem defungi volxn- 
tatis quic filo pertinet d.l.non diter , non pot’efi fifiere votwn animi 
fui , Super cotojeóhtra bominis legej cripta non recepta , quia in con- 
fiBurmda bominis voluntate , cum animai cjus non videatur , de 
facili poffit errati y ite Bdd. ah in i. pncibus C. de imput . , Ò" 
alia f uh flit. Ruh Alex, confi* 4 9. n* 8. , & quia de bominis men- 
' te nullum poteft effe aertum tefitimonntm \ quippe qua foli Dea 
nota eft , e perciò ne’ Regni ben regolati , fi fono ragionevolmen- 
te con legge efprcflà riprovate tutte le chiamare , che argomen». 
tar fi potelfero , come fi ha dal Codice di Federico Re di Profila 
tt,i.praf.& §. 25. # & 32. . ( ■ : 
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Se quanto da me fin ora fi è dritto , è (iato della comune {cuo- 
ia de’ noftri DD. concordemente ricevuto, io non sò vedere, o- * 
ve fondar porta il Marchefe Pacifico la fua idea ; per il Marche- 
fe di Montemari, non concorre congettura nè forte, nè leggie- 
ra , che ci poterte far credere la fua chiamata : egli non era , 
non che della Famiglia di Scipione Pifciotta , ma un eftraneo, 
onde torno adire, voler pretendere di erter ftato chiamato, ed 
invitato al fedecommeflo ordinato dal detto fu Marchefe di 
Cafabona , e la cofa più graziofa, che figurar fi poterte. 


Altro artunto del 
detto Marchelc 
cioè che,ilfen- 
fo del teflamen- 
to porti, con le 
la chiamata . 


Confutazione del 
fooraferitto af- 

v 

funto . 


I 

| 


E Perciocché fia , quanto ha foggiunto detto Marchefe , mi 
perdoni , fe io preventivamente dico : rifium teneatis ami- 
ci : ei dice , che ’l fenfo del teftamento del detto Mar- 
chefe di Cafabona, porta con fe la chiamata , poicchè aven- 
do invitato il Duca D. Scipione , fuoi eredi , e fucceflòri , 
tra di quelli certamente v’ era D. Pietro fuo figio , con aver poi 
foggiunto : E mancando la linea ynaficolina di detto D. Scipione , 
fofiituifeo il Sig.D. Pietro Moccia fuo figlio , par che una cofa 
inutile ordinata averte , fe averte intefo di D. Pietro figlio di 
Scipione , attefo quefti , eh’ era della linea mafcolina di quello* 
era ftato già chiamato, onde per non dirfi di avere Scipione 
Pifciotta fatta una chiamata inutile , creder fi debba , che averte 
voluto foftituire quel Pietro Moccia , eh’ era fratello di Sci- 
pione , non già come fi legge , quel Pietro, che di Scipione 
era figlio, anco per evitare un grandirtimo afliirdo ; poicchè vo- 
lendofi quello Pietro nominato nel teftamento del fu D. Sci- 
pione Pifciotta , per Pietro figlio di Scipione Moccia , dovreb- 
be dirfi , che ’l teftatore foftituito averte lo fteflò Pietro , non 
che a fe ftefiò, ma a tutta la fua generazione, e che l'impe- 
rizia del Notaro , che fcriffe diverfamente di quello dovea , non 
debba nè punto, nè poco nuocere; io però con fua buona pa- 
ce, li replico con Bald. confi. 4Ò0. voi. 1. , che, quod verba non 
fonante nec loquens fenjitj 0“ in cap.venerab.de eleftion. col. pe- 
uult. , che , quod tefil'amentum non cantat , nec ego cantabo . 

Io di fopra ho data al teftamento di Scipione la giufta , e ra« 
gionata intelligenza , quella ftelfa, che i primi Uomini del 
Foro, anzi l’ifteflo Marchefe di Montemari, l’avean data; ma 
quando fempre più fofifticar fi volefle, per ofeurare la verità* 
cofa per ogni rifleflò riprovata, attefo non oportet in iis , quee 
tecbnas fiopbifiicas non admittunt , calliditate fiopbifiica ufi , come 
ci avverte , 1 ’ Eroe de’ noftri tempi, in una Fua eccellente 
opera intitolata Epifiola de pandeflis pifianis pag. 501. domando*, 
chi ha rivelato al detto Marchefe un’arcano sì recondito? chi 

gli 
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gli ha detto , che per evitarfi una chiamata fuperflua , una chia- 
mata inutile , caufa di un tanto aflurdo , creder fi debba , quan- 
to ei vuole il detto Marchefe Pacifico , darci ad intende- 
• rer non è quefto nò il penfamento de’noftri Forenfi ; qualora V 
l’interpetrazione , che Pietro fia il figlio, non già il fratello di 
Scipione , caufafle un qualche famofo fcandal.o , o fufle produt- 
trice di una qualche cruda , ed. empia inumanità , verfo la per- 
fona onorata dal Teftatore , allora dicono taluni di efli , 
che creder fi dovefle il contrario di quanto fcritto fi fufle , per 
evitare un tanto grave aflurdo, come fi legge preflò Peregr,art. 

1 1. », 4 6 . , e preflb Fufar , qua fi, 320. ». 4. Mantic. de coniett. ult. 
•voi, lìb. 3. ttt, 2. ». 3. ma femprecchè fcandalo, o inumanità non. 
nafcefle dalle parole della difpofizione , nefluno $’ c fognato di 
affermare, ciò che fi pretende : non fi deve cercare il perchè 
abbia il Teflatore così ordinato , e voluto , ma attender fi de- 
ve quanto egli fcritto avefle , come dopo averci fatto fapere , 
che l’argomento degli aflurdi, ed inverifimili , fia il più leg- 
giero, e vago, ci rende avvertiti il giudiziofo Cardinal de Lu- 
ca de jure patronat , difc. 2 p.n. 6 ,& difc, 13, de pram. ». 20. ed 
in varj altri fuoi difcorfi, ed il Reggente de Rofa confult. 17. 
». 41. sì fatto argomento, dal quale fi fa nafcere un tanto af- 
furdo, per eflerfi detta una cofa fuperflua , lo* chiama puerile ; 
onde il Cardinal de Luca de dote di/cut, 51. ». 7. per efcludere 
un tale argomento così fcrifle: ad argumentum enim fuperfiuita - 
tis bene refpondetur in deci/,, ut fupra ; cumque hoc reputetur le- 
•vijjimum , fufficit prò co der intendo aliqualis etiam modica opera- 
tio , etiam illa majoris dcclarationis , quindi Paolo Politi de fideic. 
differt. yp.n. 53.ro»?. 2. ci dice; argumentum fuperfiuitatis in bac 
ultimat um voluntatum materia , reputatur in jure leviffimum , . . 
& magis efl toleranda fuperfiuitas , quam novi fideicommifft , 0 * 
gravaminis indù Aio , . • 

Nè perchè , multiplicata fi fufle , con parole fuperflue una chia- 
mata, ne nafce da ciò la mutazione della verità, per dirfi in- 
dotto altro fedécOmmeflò , o voluta altra chiamata.: Il Giu- 
reconfulto Paolo nella /. pediculis §. labeo de auro , argento 
legato , ci fa fapere , che non mutat fubfiantiam veritatis rerum , 
non neceffaria verborum multiplicatio , quindi il Cardinal Mon- 
tica de conjefturis 'i ult, volunt , lìb, 3. tit, p. an. 3. così 
fcrifle : non neceffaria verborum multiplicatio non mutat fubfiantiam 

veritatis ncque hoc argumentum a vitando vitio fuperfiuita - 

tis , ucce ff arto concludit ad inducendum fideicommiffum , , . . porro 
tuuberantta , feu multiplicatio verborum folet a fub]eóìa materia 
refiringi .... Et Notar iorum imperi fia , inculcantur multa , qua funi 
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fuperjìua , quoque rejici debent ; e feguendo nel ». 5. cosi dice: 
nec dubium ejì , quin verba magis debeant intelligi fuperjìua , quarti 
quod aliquid dlfponant contea tefìatoris voluntatem .... ttem to- 
Icrabilius ejì , ut verba quandoque ftnt fuperjìua , quam quod Te - 
fìator in dubio videatur voluiffe gravare bteredem . . . • & ideo , 
conchiude al ». 8. , hanc prafumptionem , ut verba aliquid ope - 
rentur tenuem effe , & infirmar » . . . propterca quod f oliti funt te - 
jìatores multa adducete , qua abundant , (ÌF frequenti fjtmb efì apttd 
omnes battologia vitium . 

Quello avvertimento del fuddetto Porporato , fi verifica affai a 
propofito nel prefente rincontro , avendoli fiotto gli occhi 1 in- 
. tero capitolo del teftamento , nel quale fi vede la foftituzio- 
ne ordinata: in eflo ravvifarà ognuno, di effetti inutilmente più 
volte repetite le cofe flette, fenza che potettero altro, che lo 
fteflo lignificare; ed io per maggior accerto del vero, (limo nuo- 
vamente trafcriverlo : ltem voglio , ordino , e comando , che oc- 
correndo , che detto D.Tomafo mio figlio moriffe fenza eredi le - 
gitimi , e naturali da fuo corpo difeendenti , la Terra di Carfizzi 
eh' è ftata da me comprata , con tutta la fua giurisdizione , vada a 
beneficio del Sig. D. Scipione Moccia mio Socero , ed avo materno 
di D.Tomafo mio figlio eredi , e J ucce (fori di detto Scipione , e 
mancando la linea' mafcolina di detto D. Scipione , foftituifeo il Sig. 
D. Pietro Moccia fuo figlio , e fuccejfori , alli quali raccomando 
caramente D.Tomafo mio figlio, ad aiutarlo , favorirlo , e proteg- 
gerlo , per ejfere in età giovanile , con ajfifterlo in ogni fua occor- 
renza, e conofcendo , che anco nella Terra di Caf abona, in cafo 
che non avejfe fucceffore detto mio figlio , poteffero concorrere nel- 
la fucccfftone , ed in tal cafo, che non avejfe fuccejfori legitimi 
detto mio figlio poteffero concorrere nella fuccefftone , ed in tal ca- 
fo in vertu di detta mia dif porzione ( biamo in cafo non avejfe fuc- 
cejfori detto mio figlio , anco il fuddetto D. Scipione, ed in cafo di 
mancanza de' fuoi Succeffori , il fopr adetto Sig. D. Pietro fuoi eredi, 
e fuccejfori . 

Oltre di che, Tempre più riflettendoli all’idea del detto Marchefe 
Pacifico , che vuole , che quelle parole Pietro Tuo figlio, 
lignificar dovettero due oggetti , cioè Pietro , ed il figlio di Pie- 
tro , fi va Cubito ad avvedere la ftranezza del penfare fuo ; men- 
tre in mancanza della linea mafehile del Duca Scipione , fa- 
rebbero fiati forti tuiti nel tempo fteflo Pietro, il fuo figlio , c 
li fuoi eredi, e fuccejfori , cofa per verità inetta a fentirfi ; che 
fe dir fi volefle, che la chiamata intender fi debba ordine fuc- 
ceflìvo , contro le parole del teftamento , ed io prego il favio 
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Giudice a riflettere^ che nella chiamata di eredi , « fuccefiori 
di Pietro , vi era benanco il fuo figlio ; . onde leggendoli , come 
ci vuol dare ad intendere, il ridetto Marchefe Pacifico * il 
teff amento del Marchefe D, Scipione , facendo d’un fole oggetto 
due , anco fuperflua farebbe fiata la chiamata del figlio * fem- 
pre che comprefa era tra gli eredi ; e fuccefiori di Pietro * e ri- 
flettendofi fempre più , che quel Pietro, che fi vuoi far en- 
trare in quefia leena , nel tempo del tefiamento di Scipione , avea 
tre figli, fi và ognuno, che ha fior di lenno, a ricredere, della 
irragionevolezza della pretenfione del Marchefe ludetto. , 

E dandofi, come ho detto, al tefiamento di Scipione , T intei* 
• ligenza da me umiliata , a* veneratifiìmi Signori che devono 
giudicare , fi darebbe a quello una intelligenza uniforme al* 
la lettera del tefiamento medefimo, ed al dritto ; imperocché 
nella fucceflìone feudale, prima fi confiderà la linea , dopo il 
grado, indi il feflo, ed in fine l’ età; e dandofi a quello fin* 
telligenza pretefa dal Marchefe Pacifico , fi difiruggerebbe 
la comune maniera di parlare , per farne nafeere un aflùrdo 
un inumanità da non talerarfi, quale farebbono quelle di ve* 
derfi un ceto di Creditori, fpogliati de’ loro crediti, per darfi 
la roba al detto Marchefe, che a forza di fofifticherie , lon- 
tane d’ attenderfi nel foro, fi vuole chiamato, e comprefo nel* 
* la fofiituzione ordinata dal detto fu Marchefe di Cafàbona. 

L A materia de’fedecommefli , fe fia favorevole, o pur odiofa, 
è un punto affai difettato: non fi puoi controvertire , che 
dell’ intutto abolendofi 1’ ufo de’ fedecommeffi , come- dannofo al* 
l’umano commercio, perche caufa di moltiflimi mali, fi ve- 
drebbero eftinte nel foro tante difpute, e tanti feminarj di li* 
ti» Anco in fenfo di. coloro, che vogliono per favorabile la 
materia de’ fedecommeffi , non fi fa in loro favore confifiere nel 
decidere per il fedecommeffo, quando fi dubiti fe fia, o no or- 
dinato, fe fia, o nò ingionto, e voluto altro gravame , Colui, 
che ciò allega , ha il pefo di farne chiaramente la dimoffrazìo- 
ne , e perciò nel dubbio fempre fi decide contro quello , che 
pretende di effervi là fua chiamata , di non effere la roba li- 
bera , ma foggetta a vincolo , come fi legge preffo Peregr. de 
fideicom. art, i. an. 33, ( 3 * feq,, ed il dottiamo Card.de Luca fi* 
do amante della verità , in più fuoi difeorfi fotto il titolo de 
fidoicom , , ci ha fatto fapere , che fufficit cafum reddi dubium 
per rifponderfi dal Giudice prò excluftone oneris fideicommijjì , 
quia femper capiendus eft ille intelleftus , qui prò liberiate facit 
ut dife. 74. n. 8. , e nel conflitto di argomenti , e congetture, 


$0 j fedecom- 
meflì fieno favo- 
revoli o odiofi . 


Nel dubio, fem- 
pre fi decide con- 
tro il fedecom- 
meffo . 
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fempre contro del fedecommeffo fi deve giudicare, ncque opus 
cft , dice jnel difc, ioi. w. 24. an bu)ufmodi confettura ftne contra- 
riti efficaciorcs : fufficit enim illas bine inde confluerc , ut eis ad 
invi ceni conquajfatis , vcl debilitatisi firma mane a t re pula , maxi- 
me prò Reo, ac pojfejforc . . . •fufficit namque rem reddi dubiam , 
ut in dubio cantra fideicommlffum refpondendum veniat e ciò 
vieppiù feguir fi deve nel prefente rincontro, in cui trattano i 
creditori, che con tanta buona fede han contrattato colli fu- 
rono Marchefi.di Cafabona, e Duchi di Carfizzi, de damno vi- 
tando , onde l’argomenti di colui, che tratta de lucro captando , 
curar non fi doveflero , come faviamente riflette il lodato Card, 
de Luca difc. 129. ». 5. ibi: notabilis et enim conftituenda videtur • 
àifferentia ad effettum interpetrandi ambiguam voluntatem , five 
ponderandi vim , C? efficaciam conjetturarum inter iftum cafum ì in 
quo agatur cum creditoribus , vel tertiis pojfejforibus foventibus 
caufam onerofam , & contendentibus de damno vitando cum bona 
fide , qua in bu)ufmodi conjetturalibus , & ambiguis prafumenda 
cft , & cafum in quo contentio fit inter teftatoris defeendentes 9 
& ali os verofimiliter ab eo contemplatos , Ó* dilettos , & baredes 
extraneos , qui ex fideicommiffi negatione , ac bonorum liberiate de- 
fumant , ac foveant caufam mere lucrativam , prò magis J fritta , 
CX refpettive magis lata , & benigna interpetratione , atque con- 
jetturarum , & argumentorum pondere , ac regulatione • 

\ Lle cofe da me dette aggiungo , che fe all’ altro ritrovato 
dal detto Marchefe , fi voleflfe non che preftar credenza , ma 
dare orecchio , e chi non fi fpiccarebbe , d’ ogni più intrigato 
dubio , con rifondere , quanto contro la fua idea fi vedefle ferir- 
to, ad errore del Notato , ed errore dello Scribente : quello 
regolarmente non fi prefume , e colui , che l’allega , deve pro- 
varlo , come referiflero tlmper adori Diocleziano , e Majfim. nella /. 
fi poft divifionem C. de ) uris , Ò* fatti ign. ibi : offende igitur a- 
pud Rettorem virum clarijfimum , amicum noftrum , teftamentum , 
vel fide veri deficere , vel juris ratione ftare non poffe , e deve 
provarlo con una prova perfetta , e concludente , efclufiva d’ 0- 
gni contraria poflìbilità, come facendo ufo dell’ addotto tefto 
fcrive 1 ’ accuratijfimo Card, de Luca de cred. < 5 * deb. difc. 78. n. 1 2. 
ibi , Ò* eft generale in materia erroris , ut perfettum , atque omni- 
no concludentcm probatìonem exigat cum exclufione contraria poffi- 
bilitatis ad text, in l.fit poft divif.C. de jur.Ò 4 fatt. ign, ufi Bald, 
(T cateri , locchè in mille luoghi , fi vede avvertito dalla Rota 
Romana preflo Bai. , Dee. , Alciar. , Menoc. , Mantic. , Farinac , 
ut p, 12. decif 54. n, 13. & 24. & pajfim , e ne’ termini termi- 
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nantì cosi fc riffe Aleff- confi 108. n. 3. lib. 7. ille qui vult dicere y 
quod fuit de alio corpore fenfum a difponente , habere neceffe 
probare . 

S' è forfì , di ciò che (i afferifce , per parte del detto Marchefe 
Pacifico fatta prova ! io nel proceflò , per tal caufa compì» 
lato , non vedo di efferne fatta , non che concludente , coll efclu- 
fiva, di efferfi potuto dire il contrario, ma di forte veruna; né 
vedo di efferfi addotte congetture , che poteffero fermare il Giu- 
dice a credere verp, quanto egli afferifce; onde non poffo idear- 
mi ,’ come effer vi poffa Uomo , che in buona cofcienza , fenza 
volerla fare d’ azzardofo indovino , e da falfo Profeta , locchè non 
è permeffo fare , come riflette il lodato Peregr. d. n. 40. poteffe 
dare orecchio, alla fua ftranezza . 

N E’ nel cafo , in cui' fiamo, puole entrarvi l’efame , fe attender fi Non entra l’efa- 
debba quanto fi lègge nel teftamento fcritto , o pure la volon- att ® nc * er 

tk dei difponente: quando le parole fon chiare , non han luo- rQ j e c * n °j a c |^ 
go le interpetVazioni , dovendoli quelle ad unguem attendere : \ 0Dt { t 
Curri in ver b is y dice il G.CJ* Paolo in l. ille 25.' deleg. 3. , non 
efì ambi guitas , non dehet admitti voluntatis qucefiio : in confer- • 
ma di che , la Gloffa così fcriffe : cum verba certum babent fen- 
fum , non debemus recurrere ad interpetrandam voluntatem tefìato- 
ris . • . in certis eriim non e fi locus conjeRuris , e la celebre conte- 
la tra i due fàmofi Giureconfulti Servio, e Tuberone , che fu 
da Cello nella l. Labeo 7. de fuppel . leg . determinata , fecondo 
quel tanto foftenea Servio , cioè che , attender fi doveffero le 
parole , toglie ogni ombra di dubbio : Non videri quemquam di- 
cu/us non fuo nomine ufus fit ; nam etfi prior , atque po- 
tior efì , quam vox , meni dicentis , tamen nemo fine voce dixijfe 
exifìimatur , nifi & eos forte , qui loqui non pojfunt conatu ipfo y 
< 5 * fono quodam , ac incondita , & inarticulata voce dicere exifii- 
memus ; quindi Stefano de Federic. full’ addotto tefto nel fuo 
trattato de. interp . leg. & ult . volunt. cosi fcriffe : nam cum verba • 
fint nuncia cordis , nemo m dixtffe prafumitur , nifi ' quod mente agi- 
tar um efì l. Labeo de • fuppel. leg. /. nepos proculo de verb. fignifi 
Abfurdum enim efì , a verbis certis , propter dubiam mentem re- 
cedere . 

E Marcantonio Peregr. efpertiflimo della materia fedecommefla- 
ria art. 11. de fideic. a num. 2 i volendo Tempre più manifeftare 
tal verità , attribuifce a cavilli degli Avvocati y che avendo le 
parole chiare , voleffero quelle gloffare , ed interpetrare , anche 
nel cafo, di effervi forte prefunzione , di avere il Notaro fcritto 
differentemente, di quello avrebbe HTeftatore voluto , e che 

at- 
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attendcndofi la fcrittura, fi rendercbe l’atto nullo : pramitto , fo- 
no parole del lodato Autore , cjuod in bominum difpofitionibus y 
cum verba funt clava , Jìandum ejl dtfpo fittovi importata per ver- 
ta , 7 t ec alia ejl admittenda voluti tatis qu cefi io , nec de con; otturi s 
agenduni) tam in ultimis voluntatibus , quam etiam in contrattibus 
. . . . & cjì generale in ornili materia , & hoc cafu , quando ver- 
ta funt clava) non rcducuntur ad ordinerai juris . . . . , quia bete 
funt particularcs bominum leges ...... ldcoque cum verba funt 

clava textum babemus , nec indigemus glojfa ad explicandam difpo - 
nentis intentionem , & boc cafu filent Advocatorum cavili atiónes : 
& cum verba funt clava) & aperta ) fi andum efl difpofitioni im- 
portata per verta) nec dici potefl ali am fuijfc Teflatoris intentio- 
nem ) licet Tefìator alio modo rattonabilius difpofuiffet , imo etiam 
fi prxfumptio fit ) quod tefìator aliud fenfcrit , quam Notarius , 
fcripferit , non tamen a fcriptura , qua: clara efl recedendum efl , 
quamvis fa vata forma fcnpturcc , attui redderetur nullus , nam 
adbuc potius toleranda efl nullitas attus , quam quid fiat , .cantra 
voluntatem Tefìatoris . 

E’ vero , che a’ Giudici è permeffo d’interpetrare la volontk de' 
defonti > ina la loro interpetrazione fondar fi deve , fu di 
principi incontrovertibili e legali, non già fu di parole , che po- 
teflero ricevere doppia interpetrazione. , quindi il dotto Paolo 
Politi de fi d eie. tom. i. dijfcrt. 6 4. n. 51. dille : Abfolutum , cer- 
ttimque efl juris principium , legalem tnterpetrandi metbodum ) fem- 
per cjfe defumcndam a principio incontrovertibili , certo , ac per fe 
fante , 3 minime aquivoco , non autem a verbis r attori abiliter du- 
biis ) difformem intelligentiam paticntibus , & prope pari interpe- 
tratione indigentibus , ad egregie firmata per Mantic.Grat.Alfograd. 
Manf. Rotarti &c. ne poflono efloloro , per via di congetture 
quella fupplire , e molto meno eftendere i fedecommelfi da un 
cafo ad un altro , da una perfona ad un’ altra . Juris con- 
fultorum enim officium ( fcrive Gio: Crivell. famofo com- 
pilatore delle decifioni del Senato Dolano decif. 125. n. 83. ) 
cf interpetrari , non enim fupplcre /. commodijjime de lib . , & 
pofib. L. Gallus §. quidam rette ff. eod. \ . , Jjhiod autem dici tur 
multis vi loch) in fideicommijffls pracipub) fpcttandam effe volunta- 
tem , id non eo fenfu accipiendum , ut dicamus folam volunta- 
tem fine verbis fufficcre , fed imelligendum efl , dummodo de fi- 
dcicommiffo conflet ex verbis , nec agatur de eo extendendo de cafu 
ad cafum contrarium , vel de una ‘perfona ad aliam , fed de eo 
tantum hit erpetr andò ; Suhflantia enim fideicommijfi pendet ex ver- 
bis ) qui bus ufus efl Tefìator l. Lucius L epiflola ad Trebel. I. qui- 
dam cum al, Ulti de bared. inflit, ne poflono i Giudici fudetti, far 
teflamento per 1 morti, r 
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I O, quanto fi potrebbe da me far riflettere fu tal punto, e fu 
-di quanto, fin ora ho fcritto, voglio metterlo fiotto il purga - 
tiffimo occhio de’ Signori del S. C. colle parole di una affili 
dotta allegazione di Marcantonio Sabeliio , che fi vede regi- 
ftrata nel tom. 5. delle fiue opere cap . 6 . a num. 10. ibi'.* E 
J ebbene talora ft da al ■ Giudice facoltà di tnt erpete are la vo- 
lontà de defonti , queflo procede quando le parole de tefìamenti 
fon dubbie . . . ma non per quefìo , quando le parole fon chiare, 
e la mente con ma nife fio ordine non ripugna , egli è permef- 
fo colle fottigliezze far teftamento per i morti , e tanto meno con 
le confetture diftruggere l' efprcjf a volontà de* defonti . . . # Per- 
che la natura ci ba dato il parlare per far intendere , effendo la 
lingua nunzio del cuore non è fegno piu evidente del- 

la noflra volontà ‘di quello , che le parole dimagrano . . . Quin- 
di ejfere cofa indegna y fovvertire le ultime volontà ,ef clama il Le- 
gislatore nella l, quoniam indignum C. de tejìam . , e ■ però è 
incori uffa la regola di ragione , che dove le parole fon chia- 
ve , non ft • ammettano confetture , 0 interpetrazioni . . . ., 
ed in tal cafo , non f\ può mettere in quifìione la volontà chiara , 
ed efpreffa .... diccndoft allora le interpetrazioni perniciofe er- 
rori delle fottigliezze .... anzi cavillazoni degli Avvocati , non 
interpetrazioni .... che non debbono attender fi . 

Potrebbero quefte regole del dritto, ricevere limitazione, qualora 
confrontandoli le parole del teftamento , fi vedeflero con evk 
denza , contrarie alla volontà del teftatore . Allora fi potreb- 
be, la volontà cosi patente, preferire alle parole.* Non aliter , 
fcrive il Giureconfiulto Marcello nella /. 6 j. de leg. 3. a fignifi- 
catione verborum recedi oportet , quam cum manifefium efl , & evi- 
dens aliud fenfijfe tefìatorem , e l’Imperator Giuftiniano nella l, 
3. C. de lib . prat . , per efiprimere vieppiù tal verità , fi {piegò col 
fuperlativo ibi: ubi manifeftifftmus cft fenfus teftatoris , verborum 
interpetratio nunquam ita valet , & melior fenfu exiftat ; ma 
quando la volontà, non è evidentemente manifefta, anzi mani- 
feftiflima , devono fempre attenderli le parole , ancorché dubie, 
ed ambigue, come riflette il Dottilfimo Chiflezio de jure fideic . 
cap. 1 5. lib. 3. Itaque voluntatis quaftio ideft obfcura voluntas , non 
efl prteponenda verbis , fed manifefìa tantum ; ubi autem efl quee- 
ftio voluntatis , ibi , (T incertam effe non ambigitur ; nam ft cer- 
ta , & maritfefìa efl , cut de ea quaritur ? fola itaque efl manife- 
fìa voluntas , qua verbis claris , & apertis proponi tur . Hujus in- 
tentionis fuit Jurìfconfultus , ut noluerit obfcuram yoluntatem , de 
qua quaritur , & dubitatur , adhuc , nec manifefìa fieri potefl , admit - 
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tendam , & prdtfcrenàam effe in preejudicium ciati tatti , & proprie - 
tatis verborttm . ... Ex bis autem regulis manifeflum efl , Inter- 
prete s nojìros fatti obfcuros ,flatuere , verba data praferri volitatati^ 
at potius tutius erit [equi definitiones noflras , quibus ! ìatuimus 
•ver bis etiam claris, preeferri voluntatem manifeflam : Voluntati ob- 
fcura , & in quaftionem pofeta , pr a ferri verba ambigua melius effe; 
quindi il dottiamo Giac. Cujacio tom.y.fol. 1356. Ut. A. così 
efprefle tal verità : Cum mantfefla funt verba , (T plana , volun- 
tas obfcura , non queerimus voluntatem : & retro , cum mantfefla 
efl voluntas , verba funt obfcura , vel ambigua , non quarimus 
verba . 

\ i’ * # il , * téV 1 è 4 *W* * 

E Perchè non abbia il riveritiffimo Avverfario fpirito di con- 
tradire quelle maflime , voglio farle rellar comprovare 
con quel tanto , egli Hello , • follenendo la ragione del 
Principe di Valle , nella pag. 42. della fua dotta . allega- 
zione , fcrifife : Per amor della brevità tralafcio di arrecare molte 
altre conftmili difpoftzioni di tefli efprefji , e vaglia per concbiu- 
ftone di quefla verità , ciocché rifolfe Celfo nella notiffima l. 7. 
de fuppel. leg. Queflo refponfo è concepito appunto fu la qui fi ione , 
fe fe debba attendere ciocché ft legge fcritto , 0 ciocché ft pref *me 
voluto dal dif ponente : Una tal queflione , ave a rapportata fra ’ due 
famofi Giureconfulti Servio , e Tuberone oppofle le opinioni : So- 
'flenea Servio , doverft attendere ciocché ft leggea fcritto nella difpo - 
fezionc , non già quello , che la ragione , e /’ argomento moflraffe 
di efferfe voluto dal dif ponente , ftccome fi foflenea da Tuberone . 
Celfo pero , dopo avere affermato , che li facea pefo , e la ra- 
gione ifopra la* quale fondava quefli la fua opinione , rifolfe fecon- 
do il fentimento di Servio , così conchiudendo ; nam et fi prior , ac- 
que potior eli , quam vox , mens dicentes , tamen nemo fine voce 
dixijfe exiflimamur ; ond' è , che 7 dottiffimo Cu/ ac. così fcriffe 
nella l. medeftma . Tellator videtur fenfiffe , quod dixit , licet id 
non fenferit; quaro ergo , cur etiam non videbitur dixiffe , quod 
fenfit , licet non dixerit! Refpondendum efl: Teflator videtur fen- 
ftffe , quod dixerit , idque pravalet , licer id non fenferit , nife 
manifeflifftmus fet contrarius fenfus. 

E dopo aver rifpolìo a quanto avea imprefo,il celebre Avvocato 
Sig.D.Stefano Patrizj , oggi degnilfimo Regio Configliere , in una 
dottilTima allegazione per la Principefla di Ruoti ,e D.Giufeppe 
Colonna Minutolo,ove avea al fommo inalzato il giudizio de’ 
Centumviri, perchè tanto li'parea Urano, quanto s’era fcritto 
in follegno della prefunta volontà , così con una nota appiedi 
della {ua allegazione dille : Ho gran motivo di maravigliarmi , che 
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7 <kg»o contradittore , // ^h*/’ flato tentato di riflampare tut- 
ta intera l 1 oratorie di Cicerone prò Cacinna , come fatta appofla 
pel fuo ajfunto , ne alleghi poi un picciolijfimo pezzo , * queflo a 
lui contrario , per modo che , per renderfelo alquanto favorevole , 
gli è bifognato di variarne la interpretazione , La virgola , va do- 
po il poffet , non già dopo verbis , anzi in alcune edizioni , come 
in quella di Lione del 1577. in fogl . coll' emendazione di Lambi- 
rlo , vi fono due punti , leggendoft in quefla forma : Quid ? verbis 
fatti hoc cautum erat ? minime . Qua rei igitur valute ? volun- 
tas . Qua fi tacitis intelligi poffet : verbis omnino non ut ere - 
muf . Quia non potefl ; verba reperta fune , non que impedi- 
tene , fed qua indicarent voluntatem , e nella pagina 49. fcrifle: 
il permeteerfi , con tanto arbitrio , di quanto ne fa ufo /’ Av- 
ver fario , Cinter prefazione della volontà .... fenza chela difpo - 
fizione contenga efprejfo il motivo , onde fi pojfa invefligar la vo- 
lontà y ufcendofi dalla lettera , è lo flejfo , che permeteerfi un d'tfpo- 
nifmofful volere de te fiat ori , ed ammettere , che pojfa un Magi- 
Jìrato renderfi arbitre de" t efl amenti . 

M A quando anche, avefife il Marchefe D. Scipione Pifciot- 
ta , voluto dire , come il detto Marchefe Pacifico pre- 
tende , io prego i faviiffimi Giudici a riflettere , che la chia- 
mata di Pietro, ch’egli vuole. per fuo Padre, altra non fareb- 
be fiata , che una feconda ifiituzione , non effondo altro la fo- 
ftituzioqe, quam fequenti loco fatta inflit ut io , come la defcrivo- 
no Polito, e Zafio, o come la definifcono Tumeo,con Barto- 
lo , e Giafone , efl cu/ufcumque inflituti baredis deficientis fup- 
pofitio : quindi in una fentenza di Paolo, che fi ha preflò Cujac. 
tom.i.pag.4.1%. cosi fi legge: heredes , aut inflituti , a ut fub Attuti 
dicuntur : inflituuntur primo gradu: fubflituuntur fecundo , vel tertio 
fcripti. or s’è cos'i, chi non fa, che fe un Teftatore volendo 
iflituire erede uno, in luogo fuo nominalfo un’altro, nè l’uno, 
nè l’altro potrebbono efifere eredi , non il primo ,• perchè non 
voluto dal Teftatore , non il fecondo , perchè non fcritto nel 
teftamento, come fcrive il Giureconfulto Ulpiano in kquoties 9. 
de hared, inflit, quoties volens alium baredem fcribere , alium feri- 
pferit , in corpore bominh errane , velati frater meus , patronus 
meus , placet , ne que eum baredem effe , qui fcriptus efl , quoniam 
voluntate deficitur , neque eum quem voluti , quoniam fcriptus 
non efl . 

Quindi nel dritto s’ è formato il dubbio , fe non coftando del- 
la perfona , per elforvene piu dello fteflò nome , polla uno 
ad efclufione dell’ altro efifere al lafcito ammeflo , e comu- 
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nemente , s* è risoluto di doverli tutti efcludere : & fatti non 
ievis in jure noflro , feri ve il dottiamo Domenico Aulita de 
pignori O" bypotb. quali. 4. dubitano efi , cum de perfona non con- 
flati feilieet Ji plures perfona ftnt , quarum , qua praferenda ftt 
ignoramus , quidnam eo cafu agcndum fit? placet opimo Accurfiti 
in l. qui duos y v.fuperfies de rebus dubiis , qui regulam effe ait y 
. ut omnes excludantur ; (7 probatur ex eo y quod fi duo fint Titii y 
nec apparet de quo in tutela danda Teflator fenferit , neuter Tu- 
tor erit , quia non jus deficit , fed probatio , ut ait Paulus in /. 
duo futit ff.de tefiamentaria tutela , ita etiam , quoties non appa- 
ret y quis hares infiitutus fit , infiitutio non valet l. in tempus 
quoties ff. de bar ed. in flit, ita etiam e fi in legatis , li ber tati bus , 
rebufque aliis l.ft quarit ff.de rebus dubiis. 

La volontà del Teflarore , che volea iftituire Cajo per ragion 
di efempio , per poterli attendere , ed efeguire , dovrebbe ef- 
fere efprefla l. cum quidam C. de leg. I. cum quidam Filium C.de 
fideicom. I. in ambiguo 3. de rebus dub. ibi : itaque qui aliud dicit y 
quia non vult , ncque id dicis , quod vox fignificat y quia non 
vult , neque id quod vult , quia id non loquitur l. labeo §. idem 
Tubero de fuppel. leg. ibi : nam , et fi prior , (7 potior e fi , quam 
vos y mens dicentis , tamen nemo fine voce dixijfe exifiimatur ; on- 
de i DD. colla (corta del tetto nella /. cum quidam de bared. 
infiit. han concordemente affermato, che la volontà del Tetta* 
tore, che non paffa in atto di difpofizione ,a nulla giova, co- 
me fi legge preta Peregr. de fideicom. art. n. n. 3., o come 
(crive Fufar. de fubfiit. cap. 276. fub n. 13* negligitur , locchè 
c cosi vero , anco fe fi avelie una probabile certezza , che 
tal’ era f idea del Teftatore ; poiché come fcrive Rimin. il 
Giovane confi. 60$. n. 32. pretto Bald. , Imol. , Alelf. , Giafon., 
Soccin. , Parif. Dee. , ed altri , non fujfìcit , quod aliqua ratio 
perfuafiva imaginatur , per quam dicatur Tefiatorem ali quid voi ui fi- 
fe y vel cogitajfe y nifi illud difpofuerit , cum pajfim dicatur , quod 
non fiufficit Tefiatorem ita voluijfe , nifi etiam procefferit ad di - 
fipofitionem l. cum quidam . 

I O già vedo , che per dimoftrare una cofa , da per fe per altro 
evidente, ho fcritto affai più di quello li dovea; nè avrei mai 
ritrovato il fine delle tante ragioni, che mi fi paravano avan- 
ti , per confutare quanto il detto Marchefe ha imprefo : ma 
ciò l’ho fatto, non già per gli Uomini dotti, a’ quali ballava 
far prefente le poche parole del tettamento di Scipione, perchè 
fubito rettati fulfero perfuafi delle fofifticherie del Marchefe fu- 
detto ; ma si bene per gli Uomini di poco, di fpirito debole, 
facili a credere , e farfi ingannare , di ciocché non vedeflero 
confutato; ed a chi volefle imputarmi di profitto , raccordo, 
quanto riflette un Savio dell’ antichità , ciocché, le cofe chiare, 
fono più difficili a dimottrarfi , e che un fofifma tira più a lun- 
go , l’inviluppo della confutazione, che un ragionevole dubbio. 

Veg- __ 
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V Edendo il Marchefe Pacifico , che nel cafo , della chiamata Qualora vi foffe 
del Marchefe di Montemari,e che il Pietro invitato da Sci- J* 
pione Pifciotta , foffe non già, Pietro figlio di Scipione Moc- Marc e ediMon- 

cia , ma Pietro fuo fratello , perchè ’l fedecommeffo ordinato d^Sdpio^ 

su de i feudi di Carfizzi , e Cafabona, farebbe evidentemente n e Pifciotta, non 
nullo, per efferfi in quello, chiamate, ed invitate perfone, total- potrebbe attcn- 
mcnte eftranee , e non comprefe nell’inveftitura , dice, che perché, derfi , nè per il 
erano i Feudi (addetti preffo Scipione Pifciotta in femplice te- Carfizzi, 

nuta, qtiefta, ed il loro. prezzo , e valore, foffero al fedecom- " P cr a tcnu " 
meffo fuddetto foggetti ; ma quanto infuffiftente , ed irragione- 
vole fia, quanto egli fi figura , eccomi a farne la dimoftrazione. 

Io non niego , che dal S., C. fin dall’anno 1713. fi ritrovi per 
' altra occafione dichiarato : Feuda Carptii , & Caf aborti , nun- 
quam fuiffe in utili dominio qu. Scipionis Pifciotta , fed tantum in 
pmplici tenuta : dico bensì , e neffuno potrà negarlo , che Sci- 
pione , era nella ferma credenza , che di detti feudi ne avea 1* 
utile dominio: ciò che dico, fi rende puranco chiaro, colle pa- 
role della fteffa fua difpofizione , mentre egli volendo ordinare Scipione, giufta- 
fuila Terra di Carfizzi, e Cafabona la foftituzione , difpone di ™^ ntecre 
quelli come feudi, non già come tenute , mentre cosi fi fpie- fì zz \ ne avea Tu- 
ga: La Terra di Carfizzi , cb' è fiata da me comprata , con tut- t ii c dominio: fue 
ta la fua giurifdizione , ed intero flato , e lo fteffo ordina per ragioni che fi ri- 
la Terra di Cafabona : e perchè non redi ombra di dubbio a levano da’feguen- 
quanto ho affermato , cioè che , ragionevolmente detto Marchefe ** fatti. 

P. Scipione credea , di avere de’feudi l’utile dominio ,. priego i 
veneratiffimi Signori , che devono giudicare a tener, prefente 
quanto vado a dire , per la Terra di Carfizzi, mentre appreffo 
parlerò di quella di Cafabona. ’ ’ 1 . ' ’ 

Nell’anno 1540. il fu D.Orazio Serfale Duca di 'Belcaftro, vendè n ra ^.° Sc r|ale 
la Terra di Carfizzi al Dottor D. Valerio de Filippis , per lo n ^ C \ 
prezzo di ducati 23. mila num . 1. fatti appurati , in proc. 3. vo- a Valerio de Fi- 
lum. htered. quondam Illuflris D. Scip. Motcia 'a- fol, .730. fopra la lippis la terra di 
qual vendita, non prima dell’anno 1Ò48. s’impetrò , e fpedì Carfizzi per due. 
in forma Regia Cancellarne il Regio affenfo , che non fu nè pure 2, 3» tnila, fu di 

regiftrato nel tempo ftabilito, ut n. 7. fatti nppur. ?pcd\ rlffenfond 

Intanto effendolene morto detto Duca D.Orazio venditore, D.Francefco 1 £ 4 8 >c } lc non f u 
Serfale, fuo fratello, ed erede ne’ feudali nell’anno 1Ò55. , in regift’raro nel 
virtù della Coftituzione del Regno , Conflit. Dh. memoria , ri vocò tempo ftabilito. 

la vendita , allegando in giuftificazione della rivoca i motivi , n ~ r c 

di non eflerfi impetrato 1 allento in tempo legittimo, e di eflern f a le fratello ed e- 
quello regiftrato morto il- venditore , ut n. S.& 9. fatti appurati , rede d’Orazio, nel 
e venendo Valerio, de Filippis compratore, moleftatodal Regio id$s- rivoca la 
Fifco,perlo pagamento del relevio, dovuto per la morte di dett’ vendita- 
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Orazio venditore, comparve nel S.R.C. , 0 ve prefentò la rivo 
ca fatta dal Duca di Belcaftro D.Francefco, fui motivo di non 
eflerfi impetrato raflfenfo in tempo legittimo , e di non eflerlì 
vivente venditore regidrato, e perche credca , che non dovefle 
la rivoca attenderli , quindi cercò eflere rifatto di tutt 1 dan- 
ni , che fofferti avea ut n.p. & 13. fatti appurati , a qual do- 
manda fu dato termine ; mortofene però detto Duca D.France- 
fco nell’ anno 1676. •> il Regio Fifco, obbligò Giufeppe de Fi- 
lippis figlio, ed erede dei fu Valerio, e Pofleflòre della detta 
Terra di Carfizzi ai pagamento del relevio, ut n. infatti ap- 
purati . . 

Morto Giufeppe , e fuccedutagli D. Innocenza de Filippis , que- 
lla a’ 18. Giugno i 585 . diede fupplica nel Regio Collateral 
Confeglio , ove efponendo la compra fatta dal detto V a- 
lerio nel 1540., l’ aflenfo fopra di quello impetrato nel i 5 4 8 . 
fpedito nel tempo fleflb in forma Cancellarti , e prefentato nei 
Tribunale della Regia Camera , ad oggetto di farlo regidrare , 
foggiunfe , che non era la regolazione feguita per colpa dei 
Duca D. Orazio venditore , non eflendofi ritrovato il feudo in 
teda del medefimo ; e perciò dovendofi riputare a riguardo dei 
compratore , come fe folle dato regidrato fin da quel tempo , 
fupplicava ordinarfene la regidrazione , non odante la morte 
cosi dell’uno, come dell’altro. 

In vida di che , cosi fu ordinato dal Collaterale , colla claufola 
cifra pn/udicium juriutn Fifci , Ò* Partium , ed in effetto, fu 
1 ’ aflenfo regidrato a’ 8. Novembre i 585 . , ut n. 16. fatti appu- 
rati : ed in efecuzione della regidrazione, fu intedata a D. In* 
nocenzia de Filippis la fudetta Ierra di Carfizzi, ut num, 18. 
fatti appurati , di eh’ ebbe didin ta notizia D. Fabio Caraccio- 
lo , erede ne’beni feudali di D. Francelco Serfale Duca di Bel- 
cadro , giacché ritrovandofi moledata D. Innocenzia dal Regio 
Fifco per ducati 5302. per caufa di pretele tafle decorfe , corpi 
non taflati , ed interefli di pagamenti ritardati , chiamò detta 
D. Innocenzia , in autore il Duca D.Fabio, erede per intermedi am 
perfonam del Duca D. Francefco, accio venifle a difenderla , e 
cavarla indenne, ed illefa da tutti danni, fpefe,ed interefli , ut 
n. 17. fatti appurati . 

In quedo dato di cofe , comperò nell’ anno 1587. D, Scipione 
Pifciotta da D. Innocenza de Filippis la Terra di Carfizzi per 
prezzo di ducati 31000. , e fopra detta vendita s’ impetro il 
Regio aflenfo , che fu in tempo abile regidrato , efléndo fe- 
guita la intedazione in benefizio di detto D. Scipione , 
/ per 
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per la di cui morté feguita nell’ anno 169$. D. Tommafo Pi- 

ìciotta Tuo figlio, pagò il riievio dovuto alla Regia Corte , e 

per effere nel 1695. feguita la morte del detto D. Tommafo 

fenza figli , nè fuccelfori ne’ feudi , procedè il Regio Fifco al 

fequeftro della Terra di Carfizzi in virtù del cap.Ex prafumptuo- Per la morte di 

fa , pretendendone la devoluzione , nu. 19. ufque ad 24. fatti * n j l 

. appurati.' # . ftÌo° e^rewnde 

Contro la pretensone del Regio Fifco, non fi oppofe D.Scipione j a devoluzione. 
Moccia erede di GiorTomafo , eh? in quel tempo veniva difefo dal 
celebre Tommafo Mazzaccara, perchè non avea modo, come fon- 
dare la fua oppofizione ; fi oppofe bensì il Duca di Belcaftro D. 

Fabio Caracciolo, che a’ 8.Agofto 1^5. fece iftanza , toglierfi ’1 
fequeftro , & quatenus opus , e non altrimenti , elfere immeffonel II Duca di Bel. 
polfelfo della detta Terra di Carfizzi, a caufacchè 1 ’ utile domi- caftro,fi oppone 
nio della medefima , non erafi* mai trasferito in perfona dei qu. a H a # pretela devo. 
Valerio de Filippis , per la nullità della vendica , per non elfere l uzl ? ne » a uccn " 
feguita la regiftrazione dell’ alfenfo in vita del Duca D. Ora- 0 1 rao 1 ** 
zio venditore , e per efferfi rivocato il contratto dal Duca D.Fran- 
cefco fuo fucceflore nell’ anno 1655. , fenzacchè niente oftalfe 
la regiftrazione feguita nell’ anno id8tf. per elfere ftata permef- 
fa colla claufola rifervativa delle ragioni di elfo Duca D.Fabio, 
e del Fifco , per elfere feguita dopo la morte, tanto del vendi- 
tore , quanto del compratore , e de’ loro primi eredi , ed in vir- 
tù di difpenfa orrettizia , e forrettizia , non elfendofi nel me- * 
moriale efpofta la rivocazione fatta nel 1655. da D.Francefco 
Serfale , ut ». 2<.fatti appurati...- • 

A tali oppofizioni,il fu Reggente Serafino Bifcardi, di troppo veneran- 
da memoria , che in quel tempo foftenea le parti di Avvocato Fifca- 
le, rifpofe , che la regiftrazione non feguita dell’ alfenfo, non im- 
portava lefclufione della devoluzione , mentre quella fi ricercava 
femplicemente per cautela del Regio Fifco, e non già per trasferire 
. l’utile dominio nel venditore , a cui palfava coll’ alfenfo interpo- 
lo, e fpedito informa Regia C ancellaria \ che della ri vocazione Motivi fifcali, in . 
non poteva tenerli conto alcuno, per non elfere ftata giammai Du" ' 

notificata al compratore , venendoli tolto dalla Prammatica ogni “ * *. 

vigore prima del. giorno della notificazione , che non potea 
fupplirfi con altra feienza , dovendoli adempire in forma fpecifi- 
ca ; maggiormente perchè , dovea necelfariamente dirli di elfer la; 
facoltà di rivoc^re preferitta, per lo corfo degli anni, oltre li ; 
trenta , fin da che fu regiftrato l’ alfenfo , o almeno che la ra- 
gione a detto Duca D. Francefco , e fuccelfivamente a detto D. 

Fabio per la rivocazione acqui ftata , doveafi dire rimelfa , aven- 
dofi anche ricevuto il prezzo di detta Terra, fenza protefta ve- 
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runa, e fenza avere mai offerta la reftituzione di quello , e 
fuoi intereffi , per riavere il feudo. con frutti, da che ricavandoli 
il confenfo dell’ erede , reftava fciolto il motivo della morte fe- 
guira del venditore prima delia regiftrazionc , e libera la di- 
fpenfa dal vizio dell’ orrezione , e forrezione > per effere celfato 
l’articolo della ri vocazione , la quale perciò non dovea efpri- 
merfi, ut n, 27. fatti appurati , 

Le difficoltà del Regio Fifco , furono- dallo fteffo Duca di Bel- 
caftro riputate così ragionevoli , che per non efporfi al pe- 
ricolo della giudicatura , offerì tranfazione nella feguente ma- 
niera cioè: di pagare la metà del prezzo, e ducati cinquecen- 
to dippiù di quello foffe la Terra eflimata, pagandone pronta- 
mente accettata l’ offerta tranfazione due. i2.mila, e foggiacere 
alla mettà delle fpefe necelfarie per 1’ apprezzo , nu, 27. fatti 


Si tranfigge la 
controvcrfia , tra 
il Regio Fifco ed 
il Duca di Bcl- 
caftro, che dopo 
averfi inteftato il 
feodo lo vende 
a D. Scipione 
Moccia , a chi 
com’erededi Gio: 
Tomafo bonifica 
foli duc.a537.82. 


appurati . 

Accettata , ed efeguita la tranfazione fuddetta , fi tólfe il fe- 
queftro , fi diede il poffeffo , e fu inteftato il feudo al Du- 
ca di Belcaftro , che per la fieffa fomma di due. 31800. quan- 
to flava apprezzato , lo vendè a D. Scipione Moccia , che fece 
il pagamento nella feguente maniera cioè, ducati: 1Ò500. per 
la tranfazione col Regio Fifco , ducati 25Ò2. pelle fpefe fatte 
nell’ apprezzo , ducati 3200. per la delegazione in beneficio di 
D. Innocenzia de Filippis creditrice del Duca di Belcaftro , a 
cui pagò altri ducati 7000., e due. 2537.82.fi ritenne, corti 
erede per intermezza perfona di Gio:Tommafo, del fu D.Sci- 
pione Pifciotta juniore, «.751., & feq, fatti appurati. 


D AUa riferita in con tra (labile ferie de’ fatti, fi rende con mol- 
ta chiarezza giuftiacata la mia propofizione : D.Scipione Pi- 
fciotta credea , e dovea ragionevolmente credere , che lui avef- 
fe T utile dominio del feudo , e con ragione , giacché 1’ avea 
comprato mediante pubblico iftromento, roborato di Regio af- 
fenfo, fpedito con tutti li requifiti della Regai Cancellarla , re- 
giftrato ne’libri del Regai Patrimonio, da D.Innocenzia de Fi- 
lippis, a cui flava inteftato, avendo dato il giuramento di lig- 
gio omaggio, fpedite le lettere d’ afficurazion di VafTalli , ef- 
fendo pattato il feudo fenza veruno impedimento in teda fua , 
ut n . 16. < 5 * 10, fatti appurati, 
ra di Carfìzzi . Io non entro a dimoftrare , fe la credenza di Scipione era ve- 
ra, o falfa , perchè ho contro di me il decreto del S. C. dell’ 
anno 1713., con cui per altra occafione , come ho detto, fta 
dichiarato, d’aver avuto de’ feudi D.Scipione la nuda, e fem- 
plice tenuta: Potrei dire , che la verità non puole mai reftareda 
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qualunque fatto pregiudicata ; potrei dire , che decreto del S.C. 

che fu interpolo, fenza fentirfi il Regio «■ 

intereffati intefi , per non effere flato mai notificato * non pofla ppn- ^ fedecommeffo 

to nuocerci: non entro a tal briga, perchè a me per la caufa pre- Sc *P lon ® ” on 

fente egualmente giova , fe in realtà D. Scipione avea 1 ’ utile * 

dominio de feudi , o pure era nella (ola crédenza di averlo : tc ^ f co( j 0 avca 

nelle ultime volontà le parole dette , o fcritte dal Teftatore , l’utile dominio, 

fentir fi devono nella maniera , che dell’ affare il teftatore me- quanto fe credea 

defimo nel tempo della fua difpofizion§ ne fentiva, fecondo ci di averlo. 

fa fapere la Gloffa in l. quo loco §. i.verf. alterum affem de bar, 

in flit. ibi : & nota hoc argumentum , quod verba intelligenda funt y 

ftcut f% veruni ejfent , quod. tcfìator veruna putavit r cum non erat: 

quindi Bartolo interpretando la fuddetta legge quo loco §. !.. •• • i , 

cos'i feri ve . Verba te fi at ori s debent in tei ligi per inde ac , fi ejfet 

illud , . quod tefìator putavit : boc dicit , puleber cafus efl not. per 

glof, in l. fervo de condii, indeb. , & not. ifìud quod dicit glof. , 

quod verba debent intelligi , prout tefìator putavit . E Bald. nel. 

§. 3. della lodata /. dille : effettui tefì amenti regulatur ab opinione 
teflatoris y non a vera exifìentia terminorum , ed aggiunge .* nota 
quod in bis , qua dependent a voluntate , potius infpicitur opinio y 
quam veritas , lo fteffo fcriffero Ludovico Romano , Gio: d’ I- 
mola, ed altri , chiofando la fuddetta legge, onde poi concor- 
demente i noftri Forenfi hanno fcritto , che: efl in iure , fono 
parole di Giufeppe de Rofa confult. 2. w. 49. , vulgata propoftio % 
quod ad interpretandam tefìatoris voluntatem , non rei veritas , • 
fed teftatoris opinio , ac prafuppoftum etiam falfum , & cantra 
veritatem ftt attendendum , e cos'i Mantic.de con]ett.ulf.vol.lib. 3. 
t'tt. io. n. 1. Simon, de Pctr. de interp.ult. vol.lib. 2. inter 4. dub. 
i.fol. 3. *.8 . civi. controv . 96. nu. 49. Surd . decif. 241. nu. 15.,©* 
conf. 542. n. 5. Gio.'Tor. de primog . Ital. part.i . cap. 38. num. 5 17. . 

Girolamo Palma il giovine alleg. 8 6. nu. 55., etiam fi prafuppof- 
tum teftatoris ftt falfum , Luigi Manft conf. 595. num. 13. Rot. 
par. 18. tom.i. decif. 729. ». 4. 

Di ciò , ce ne addita la ragione il Giureconf Ulpiano in l. 1 5. 
de acquirend. bared. colle feguenti parole : nam plus eft in opi- 
nione , quam in veritatey ed è tanto vera, che fe riguardandoli 
l’opinione, l’atto farebbe nullo , come per contrario farebbe fo- 
ftenibile attendendoft la verità , pure quella fi dovrebbe atten- 
dere , poco importando della nullità dell’ atto, come fcrive in 
termini di legato Ciriac . contr. 337. nu. 22. ibi : nam cum fecerit . 
legatum in pecunia , prafumitur credidiffe id y quod exprejjìt , ac 
e/us opinio attendenda efl , etiam ft difpoftio reddatur nulla , itaut 
non debeat fortiri effettum in alia re , de qua non agitabat . 
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J R fe ficcome, qualora veramente aveffe D. Scipione avuto 1 * 
utile dominio de feudi , non potrebbe per le ragioni ad 
ognuno note , {ottenerli ì fedecommeffo ordinato a beneficio di 
perfone totalmente eftranee , e non comprefe nella legge dell’ 
fnveftitura ; cosi egualmente avendo (limato di averlo , non de- 
ve del detto fedecommeffo tenerfi conto io non niego , che 
taluni han {ottenuto di doverli riguardare la verità delle cofe , 
più che 1’ opinione , per non far reftare nullo 1’ atto , che at- 
tendendoci la verità , potrebbe aver il Tuo effetto ; ma ciò po- 
trebbe aver luogo fempre , e quando coftaffe chiaramente , della 
L’opinione di ta- volontà del teftatore , che avrebbe per ogni miglior via, volu- 
luni ,she han ere- ta va ij<j a J a fua difpofizione , cofa che non fi può a patto ve- 
duto, di doverfi runQ dire ne j ca f 0) j n cui fiamo , e la regola ,7» non valer quod 
attendere la ve- u t ago , volebir faltem ufi valere potcjì , non puole avere luogo 

opinione "non de- nella prelente difpof.z.one , come riflette Carlo di Rofa ad cor,/ 
ve curarli. Si aliquis moriens pag. 105.». 12 3. Non oafiabtt regula tlla fi 

non valer quod ego ur ago , valcbtt faltem un valert poteft ; 
quia non babet locum , quando agirur de totali difpofinone l.non 
codicillum ubi glof. C. de tefiibus Bart. in l. non folum morte 
ver fi videamus % nov. oper. nunc. ; confi at enim voluiffe in hoc 
cafu tefiatricem , fervitutem in feudo confi ituere ; 0* regula illa 
procedit , quando non conftat , quem aftum voluijfet difponens ex- 
plicare Bald. Paul, de Cafir. &c. . ultra quod , regula illa in feu- 
di* non babet locum , ut pofi Camer. 

Aggiungo, eh’ egli ’l detto D. Scipione ne foli feudi ordinò nella 
maniera di Copra deferitta la fottituzione , e non già nel retto 
de’ beni, e nell’ effetti burgenfatici , ne’ quali avea puranco itti* 
tuito erede detto fuo figlio , onde anche per quello rifletto de- 
ve crederfi, ch’egli volle chiamarlo nelle Terre di Carftzzi , e 
CaCabona come feudi , non già come tenute ; non potendo dun- 
que reggere la chiamata fuddetta , perchè fatta in beni , ne’ 
quali non potea Scipione Moccia fucceder e , neppure deve reg- 
gere fulla tenuta, non. avendo mai detto Scipione avuta idea di 
così difponere: egli nellordinare il detto fedecommeffo, alla peggio, 
errò non meno nel fatto, che nella legge, onde non è {ottenibile, 
che non ottante un tal’ errore , pure la cofa {ottener fi debba? 
D. Scipione non folamente credeva di avere 1 ’ utile dominio 
delle Terre di Carfizzi, e Cafabona, ma di vantaggio credeva 
di poterne , come feudi difponere , come in realtà ne difpofe 
colle fegueuti parole : La Terra di Carfizzi , cb' è fiata da me 
comprata , con tutta la fua giuri f dizione , ed intero fiato , vada a 
beneficio del Signor D. Scipione Moccia mio focero , ed avo di det- 
to mio figlio , eredi y e fuccejfori detto D. Scipione : errò dunque 

. non 
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non men nel fatto, che nella legge , avendo creduto di poter 
difponere , e fare la fuddetta forti tuzione su de’ feudi in, perfo- 
ne totalmente eftranee, contro tutte le leggi feudali; onde a- 
vendo errato e nel fatto e nella legge , deve neceflàriameme 
dirli , che la fua difpofizione fia nulla. 

^ : 

Q Uefto, che da me s’ è fin’ ora detto, fi rende viepiù incon- 
^ trattabile- dal rifletterli , ohe la chiamata di Scipione fu m 
. re certa , onde dovendoli quello avere per legatario , ftranif- 
• lima Tempre più fi ravvifa l’idea del detto Marchefe Pacifico: 

• Scipione Pifciotta i (litui , come s’ è detto, fuo erede univerfale 
Gio: Tommafo Pifciotta , e nelle fole Terre di Carfizzi , e 
Cafabona fece la chiamata a favore di D. Scipione Moccia : 
ognun gik vede , che quelli fia , ed efler debba un puro lega- 
tario!, perchè iftituito , o foftiruito in certa re , non già in tut- 
ta l’ eredità ; or fe come legatario egli fucceder dovrebbe , io 
non so vedere , come non potendo avere le fuddette Terre , e 
Feudi, polla pretendere il prezzo, e la tenuta. 

Quando il Teftatore in legando erra nel nome proprio , (èmprec- 
chè corti dell’ errore , fi dee il legato ; ma quando erra nel no- 
me appellativo, e nel corpo della cola, che vuol legar, allora 
Il legato non fi deve: mi fpiego, fe’l Teftatore volendo lega- 
re il feodo detto Còrneliano ; iegafle il feudo Semproniano , 
il legato fi dovrebbe , perchè 1* errore fi vede commeflò nel 
nome proprio della cofa ; che fe volendo legare ■ la cala di- 
edre lego la fuppellettile , credendo , che così fi denorainaffe , il 
legato non fi dovrebbe , perchè 1’ errore farebbe nel nome, e 
nel corpo della cofa medefima , che fivolea legare. 

Il Giureconf. Ulpiano in l. 4. de leg. 1. , volendoci rendere av- 
vertiti di tal verità , così (crilfe : Si quii in fundi vocabulo er - 
r averi t , & Cornelianum prò Semproniano nominaverit , debebitur 
Sempronianus ; fed fi in corpore erraverit , non debebitur ; quod fi 
quii cum vellet veftem legare , fuppelleftilem adfcripfit , dum pu- 
tat , fuppcllettilii appellatione veftem contineri , Pompon / uì feri - 
bit , veftem non deberi : J Quemadmodum fi quii putat auri appel- 
latione , elcftrum , vel oricbalcunt contineri , vel quod eft frultius, 
veftis appellatione , etiam argentum contineri , verum enim vocabula 
immutabilia funt , bominum vero mutabilia : quindi ’l comun Mae- 
Uro Accurfio, chiofando la detta legge eosìferifle: bxclexfacit 
differentiam : currum te fiatar volent legare , errat in nomine pro- 
prio rei , quam vulf legare , an in appellativo , Ò* dicit , quod 
fi erret in nomine proprio , nibil nocet , dum tamen de corpore 
fentit : unde ft volens . legare fundum Sempronianum , legavit Cor- 

ne- 
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nelianum , 6* w torpore non erravit , de he bit ur Sempronianus ; ft 
autem tu torpore errajjet , »o» debebitur ; ft autem errat in nomi- 
ne appellativo , w» Wrt legatum , r/ww ft non erravit in tor- 
pore y Ò 4 de hot ponit tria exempla , e/f quando volebat le- 

gare veftenfy & dittit lego fuppellettilem ; fecundum eft , quando 
volebat elettrum , auricbalcum legare , ( 5 * dixit lego aurum ; 
tertium ejt quando volebat legare argentum , Ó* dixit lego vefte - 
rem; ultimo reddit rationem diverfttatis , valet legatum , 

r/iim ft erretur in nomine proprio , «o/i autem ft in appellativo j 
quia vocabula rerum funt immutabili a yfcilicet appellativa ^ ab initto 
mundi tonftituta , ( 5 * naturalia , veftis y fundus , homo , domut , Ó* 
ftmtlia: bominum autem vocabula funt mutabilia , ideft illa , 

4^ bominibus imponuntur , «r fundus Sempronianus , £orwo fticbusy 
nè nella fpecie , in cui fiamo puoi entrarvi 1* efame , fé legan- 
doli una cola dell’intutto non (uà , li Tenta legata fulla cafa me- 
delima quel dritto, e quelle ragioni , che il legante vi avea ; 
poiché in quello cafo , non vi farebbe errore , nè di legge , nè 
di latto , come ho dimoftrato di efiervi , nella difpofizione dei 
detto Scipione . 

• 

M A quando pure le cofe da me fin ora dette, non oftaffero, 
e fi volefle ollinatamente dire , che la verità delle cofe at- 
tender fi doveffe, onde che, la folfituzioné, la quale non può 
reggere su de 1 feudi , regger debba fulla tenuta , non perciò ha 
il Marchefe Pacifico , che pretendere : e; certo , nè fi può 
rivocare in dubbio, che Scipione Pifciotta nell’anno 1Ò87. 
allorché comprò da D. Innocenza de Filippis per dnc. 31.n1. la 
Terra di Carfìzzi , fenza neppure pagarne il prezzo , altro non 
ebbe dà effalei trasferito, che la nuda, e femplice tenuta , che 
dopo la fua morte feguitò ad avere Gio: Tommafo fuo figlio , 
per la di cui morte , avendo pretefo il Regio Fifco la devolu- 
zione , procedè al fequeflro,. onde attento quello , fi perde , e 
fvani la tenuta fudetta : quella , che come tutti fanno , altro 
non è , che fola detentio fatti , & P 0 Jf e JT t0 naturali* impropria , 
come dopo di And. in cap. lmperialem §. illud n. 8p. e 70. fcrif- 
fe Giufeppe di Rolà conf. 18. ». 48. unitamente coll’utile do- 
minio , in virtù della tranfàzione , pafsò predo il Duca di Belca- 
ftro , da chi poi con pubblico iftromento , vallato di Regio af- 
fenfo , fu venduta a D. Scipione Moccia , per lo prezzo di due. 
31800. da chi fu poffeduta , paffando in appreffo agli altri 
chiamati , per la legge d’ invellitura : or fe la cola palla cosi , 
io non so vedere , qual tenuta pretender mai polla il detto Mar- 
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chefe Pacifico , ex furi bus del Marchefe di Montemari , come 
chiamato al fedecommeffo ordinato dal fu Scipioue Pifciotta, 
che per la morte di Gio: Toramafo Tuo figlio , fi venne a per- 
dere ! 

F Ingafi però, che dopo la morte di D.Scipione Pifciotta , non a- 
velfe il Fifco pretefa la devoluzione, non fulTe feguita col Du- 
ca di Belcaftro la transazione , attenta la quale piu diduc.31800. 
fi vennero a pagare per fare del feudo acquilo,. non aveffe D. 
Scipione Moccia comperato dal Duca di Belcaftro, ma fuffe det- 
to D.Scipione Moccia pacificamente fucceduto nella tenuta del- 
la Terra di Carfizzi nello fteflò modo, e per le fteffe ragioni, 
che la godea D. Scipione Pifciotta , pure non avrebbe che pre- 
tendere il Marchefe Pacifico, pelle feguenti incontraftabili ra* 
gioiti . 

D. Scipione Pifciotta nell’anno 1 087. comperò da D. Innocenza de 
Filippis la Terra di Carfizzi per lo prezzo di due. 31. m. de’ 
quali altra fomma non ne pagò, che foli due. 732Ò. in circa a 
varj Creditori di detta D. Innocenza, avendofi ritenuta la fom- 
ma di due. 475x5. come creditore di D. Innocenza medefima , 
mentre per i reftanti due. 18878. fi obbligò pagarli a varj al- 
tri creditori per delegazione avutane da detta D. Innocenza, che 
tuttavia efiftono , per non effere flati foddisfatti, ed ognuno de’ 
creditori medefimi; $’è fatto fopra la fuddetta Terra riferire , e 
graduare : La tenuta dunque della fudetta Terra era , predo Sci- 
pione per ducati 31. m. promeflì pagare nella divifata manie- 
ra : or ritrovandofi .la terra fudetta , paflata in dominio d’ al- 
tri, chi rapprefenta il dritto di detto Scipione, altro far non 
potrebbe, le non fe ricuperare il danaro da effo lui pagato, ed 
efercitare quelle fteffe ragioni, de’ quali potrebbe lo fteffo Sci- 
pione far ufo. 

Bifogna dunque vedere , che danaro pagato aveffe , e qual’ azione 
ad effo lui competerebbe , e contro di chi , per lo danaro pagato; 
Egli è certo , che de’Creditori delegati , Scipione Pifciotta non ne 
difmife neppure uno, effendo quelli tuttavia efiftenti , che fui 
patrimonio fi pagano : cos'i ’l credito di due. 3000. di D.Fran- 
cefco Campitelli ; l’altro di due. 2100. di D. Giovanna Scaglio- 
ne; cosi, quello de’ fratelli di Giudiciflà in due. 5 578. come 
l’ altro di D. Ottavio Cugini di due. dooo. come pure quello 
di due. 2000. per pagarfi finita la lite,' o a D. Innocenza ,0 al 
Marchefe di Crucoli , in tutto due. 18878. come da fatti, ap- 
purati n. ip. 

L’ azione pertanto del Marchefe Pacifico , come quello , che fi 

lu- 
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lufinga di poter rapprefentare i dritti di Scipione Pifciotta , 
quando avelie la forte di ottenere , potrebbe raggirarfi per li 
reftanti due. 1 2122. che pagò parte di contanti alla detta D. In- 
nocenza , e parte a’ creditori della medefima , avendofene. rite- 
nuto buona fomma, qual creditore di elfa lei; or per quelli 
due. 12122. non potrà certamente avere dritti Culla Terra di 
Carfizzi: quella, ch’era in utile dominio del Duca di Belcaftro, 
non fi potè mai e poi validamente obbligare, ed ipotecare da detta 
D. Innocenza , onde contro quella , e degli eredi potrà fperi- 
mentare, ed avere azi.one , non già contro il Polfelfore della 
Terra medefima ; maggiormente perchè non ha avuto , nè ha 
caufa da detta D. Innocenza: che le quella avelfe dritto fulla 
Terra medefima per ragion de’ fuoi crediti, perchè vallati di af- 
fenfo , cola, che fin ora non s’ è dimoflrata, n’ è vera; quella 
certamente non pafsò a benefìcio di Scipione Pifciotta , che 
difmife , e pagò i creditori fudetti , fapendo tutti, che f alfen- 
fo non palla da contratto a contratto, nè da perfona a perfo- 
na, nè 1 ’ alfenfo impetrato per la traslazione del dominio, po- 
trebbe giovare per f ipoteca ; onde fe D. Scipione , altra azio- 
ne per ricuperare il danaro pagato , non potrebbe fperimen- 
tare , che la perfonale contro coloro , a quali egli pagò il 
danaro medefimo , per la delegazione fattagli da D.Innocenza, 
altra certamente non potrà averne il Marchefe Pacifico , che 
penfa di aver caufa dal detto Scipione , che non potrà mai , e 
poi mai elfere ipotecaria-, fui detto feudo. 


E Se io , per accrefcer ragioni a ragioni , dimoflralfi , che i 
creditori dello ftelfoD.Scipione , anteriori al pretelo fedecom- 
melfo, alforbilfero il valore della roba rimata nella fua eredità, 
ecco, che quella mancando, farebbe il fedecommelfo non che 
inutile , ma deriforio , come fi fpiega il Giureconfulto Ulpiano 
nella l. fi domus de leg.i.: D.Scipione , come fi ha dal fuo in- 
ventario , altro non lafciò , che le tenute de’ feudi di Carfizzi, 
Cafabona , e S. Nicolò dell’Alto, con alcuni mobili, argenti , 
e nomi di debitori ; e perchè i beni , che lafciava , per altro 
titolo a D. Gio: Tommafo fuo figlio lì appartenevano , quindi 
quelli per non elfer coftretto a pagare i debiti del medefimo , 
roba i ulla quale e p er non re ft are p Unt0 pregiudicato nelle ragioni fue, così 
P e e veri icarfi. ne Ji a con f ezz j one dell’ inventario fi (piegò , ut fol. 60. & feq . 
proc. bar ed. qu\ Sci piotiti Pifciotta March. Cafabona . 

,, Con dichiarazione efprelfa , che le fopradette robe , fi fono deferit- 
„ te per notizia di quello s’ è ritrovato, dopo la morte del qu. 
5, 111 . D. Scipione padre, mentre il tutto è proprio e fpetta , ed ap- 

„ par- 
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» par tiene ad eflo Sig. D. Tommafo per le feguenti caufe 9 fede - 
>, commeflo, donazioni, crediti, ed altre ragioni , che li fpetta- 
,, no nomine proprio , e non coiti’ erede di detto qu. Sig. Marche- 
,, fe padre . 

„In primis, in quanto alla tenuta della Terra di Cafabona col filo 
„ Cafale di S. Nicolò dell’Alto, con fuoi corpi edentrade feuda- 
„ li , fu quella affegnata a Gio: Tommafo Pifciotta fuo avo a 
„ conto degli due. 50. m. fedecommeflati a favore di eflo odierno 
„ Sig. Marchefe , come ne apparono decreti , e fentenze del S. C. 

,, ficchè la detta Terra , e Cafale , inquanto ai feudale , Hanno 
,, forrogati , e dati ad eflo Sig. Marchefe per lo detto credito di 
„ due. 50. m. fottopofto allo rtrettiflimo fedecommeflo, fatto dal 
„ qu. Scipione feniore , ed anco tutto il burgenfktico è proprio 
„ di eflo Sig. Marchefe in virtù del fedecommeflo , e cosi pluries 
„ giudicato dal S. C. 

,;II. Si devono dedurre due. 10660. del fedecommeflo iftituito dal 
5 , qu. Annibaie Pifciotta, e per eflì ann. due. 746. 20. che fi te*. 

3 , nevano ultimamente in compra con la cafa del Sig. Principe di 
„ Tarfia, che avendone fatto ultimamente depofito in S. C. per 
„ farfene compra a favore delli chiamati ai detto fedecommeflo , 

„ fatto dal detto qu. Annibaie, perlocchè il qu. Sig. Marchefe pa- 
3, dre, per fare cola utile al patrimonio, fe irtanza nel S. C. che 
,, fe ne dovefle far compra con eflo Sig. Marchefe, per eftinguer- 
3, ne tanti debiti della cafa, con doverfi obbligare detto qu. Sig., 

„ Marchefe padre con tutti li fuoi beni, a beneficio di eflo odier* 

„ no Sig. Marchefe, ed anco colla ceflione di ragioni di tutti li 
„ creditori , a chi fu pagato il danaro fimilmente a benefìcio di 
„ eflo Sig. Marchefe , e chiamati al fedecommeflo , una coll’ inte- * 
„ refle al fette per cento, come fi corrifpondeva dalla cafa del 
„ Sig. Principe di Tarfia, conforme ne furono interporti li decre- 
„ ti , ftipolati 1’ iftromenti , e fatte le ceflìoni , ed interporto il 
„ Regio aflenfo, per il che gli compete la ritenzione (opra tutti, 

„ e qualfi vogliano effetti paterni , tanto per li ducati 10660 . di 
„ capitale, quanto per l’ intereflt decorfi , e decorrendi. 

„III.Gli competano altri ducati 25. mila, che detto Signor Mar- 
„ chefe Padre, donò a contemplazione certi matrimonii alli figli 
„ nafeituri , dal matrimonio , che contrafle colla Signora D. Popa 
,, Moccia Madre di eflo Signor Marchefe odierno, una coll’ inte- 
„ reflì decorfi , e decorrendi . . 

„IV.Se gli devono altri ducati 10000. , cioè ducati dooo. della 
„ dote di detta qu. D. Popa Moccia fua fldadrc , ed altri ducati 
„ 4000. , che donò alla medefima in aumentum dotis di detto 
„ Signor Marchefe Padre, una coU’interefle . 

V 
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„V.Tutta ia dote , che ha ricevuto cosi in contanti , argento , 
gioje , oro lavorato , mobili , animali , della Signora D. Emilia 
„ Campiteli! odierna Marchefa , moglie di effo Signor Marchefe , 

„ una coll’ intereffi ; e ftantechè il {opradetto è proprio di efso 
„ Signor Marchefe, non vi refta perciò nella fuddetta eredità 
„ cos’ alcuna a benefìcio di chicchera . 

Quelli fuoi dritti erano, come certamente fono, anteriori alle co- 
te volute , e difpofte nel teftamento dal detto Scipione , onde 
quando reggeffe il fedecommeffo , mancarebbe la roba , ove , e 
su la quale lì potrebbe dire di eifere fiato fondato \ eh’ è uno 
de’requifiti necelfarj giuftificarfi, da chi pretende agire in virtù 
del fedecommeffo; nè ad eludere una ragione si evidente , credo 
che lì voglia dire , che Gio: Tommafo agnovit la difpofizione 
del detto Scipione fuo Padre , poiché ciò non è affatto vero ; 
ed io per renderlo vieppiù incontraftahile , ho di fopra trafora- 
te le parole , colle quali detto Gio: Tommafo fpiegò 1 * animo 
fuo, allorché fece l’inventario, onde fenza contradire l’eviden- 
za, non v’ è chi non vegga , che tutt’ altra fu l’idea di Gio: . 

Tommafo, che di approvare la difpofizione di detto fuo Padre, 
anzicchè di aver voluto , che rimafta fi fuffe falva , ed illela 
ogni fua ragione . 

Ma fe , per tutte le fuddette pretenfioni , che com’ erede del . 
detto fu Gio: Tommafo, potea il Duca D. Scipione avere, su 
de’ beni del Marchefe D. Scipione , altra fumma non ne per- 
venne nelle fue mani, che fòli due. 2537. e gr.82. come vado a 
dimoftrare , io non so vedere quali feudi , quali tenute preten- 
der poffa il Marchefe Pacifico. 

Accadutala morte Gio:Tommafo , fi accefe,come s’è detto , con tro- 
verfia tra’l Regio Fifco , e ’l Duca di Belcaftro : quelli pretendea la 
fucceffione, quello la devoluzione : D.Scipione Moccia, com’erede 
del defonto Gio: Tommafo , non avea cofa opporre, poiché per 
niuno verfo potea pretendere la fucceffione , e fe fi opponea 
all’uno, fi ritrovava avanti l’altro: fi fece fra quelli due una 
tranfazione , dopo efferfi fatto 1’ apprezzo in ducati 31800. per 
quanto , fu dopo pochiffimo tempo , la fuddetta Terra di Car- 
ezzi venduta al detto D. Scipione Moccia , che altro* non fi ri- 
tenne dal prezzo fuddetto per tutte le fue ragioni , com’ erede 
de’ furono Marchefi Gio: Tommafo , e Scipione, che foli ducati 
253 7. e gr.82., come fi ha da’ fatti appurati num. 2p. 

Non avendo dunque, come erede del detto fu Marchefe Scipione 
Pifciotta , effo- D.Scipione Moccia avuto altro, che foli duc.2537. 

« gr.82. io non so vedere , che razza di giudizio fia quello , 

che 
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che s’ è colle fuppliche del 1755. , e del 17^2. intentato, non 
eflendovi più , nè feudi , nè tenute per i prctefi chiamati; e 
giufto per quello, quell’ affai giudiziofo Curatore , fu Sig. D. Fer- 
dinando Porcinari gloria , ed onore del Foro , e della Toga , 
difendendo le ragioni de’ chiamati medefimi , colle fue iftanze, 
non pretefe già i Feudi , o le loro tenute , ma sì bene quelle 
quantità, eh’ erano legittimamente pervenute per caufa , e con- 
templazione di detto qu. Scipione Pifciotta ; ed avendo i Difen- 
fori del fu D. Domenico Moccla, figlio primogenito del fu Du- 
ca Scipione incontraffabilmente chiamato , conofciuta affai ra- 
gionevole detta iftanza , (limarono a quella inerire , rivocando 
ogni qualunque altra iftanza fatta prima fol. 1^5. a t . al che, 
v’inerì benanco il Marchefe di Montemari , da chi ha caufa 
il Marchefe Pacifico, come fi ha dalla fua fupplica del 1732. 
fol. 4p. ad 73. proc.cur. 

S E dunque la cofa paffa così , e fe per titolo particolare il fu- 
detto D. Scipione Moccia fece acquifto del feudo , non aven- 
dolo mai , non che ottenuto, ma nè pure prete fo , per effetto 
del fedecommeflo di Scipione Pifciotta, al quale era litteramen- 
te chiamato; io fempre più mi confermo nella mia idea, che 
pretenfione più franca di quella , che fi foftiene dal detto Mar- 
chefe Pacifico , finora non fi fia nel Foro intefa ; e che volendo 
il Giudice proferire la fentenza , non abbia su di che fondarla, 
non efsendovi nell’eredità del fu Marchefe di Cafabona , nè feu- 
di più , nè tenute. 

• 

O Uanto da me fi è fcritto in ordine alla terra di Carfizzi , 
tutto potrebbe riputarfi in ordine alla terra di Cafabona e 
S.Nicola per dimoftrare infuffìftente la pretenfione del Marchefe 
Pacifico ; anco quella fu foggetta alla ftefla vicenda ; imperoc- 
ché morto Gio: Tommafo il Fifco pretefe la devoluzione : 
D. Diego Spiriti erede in fcudalibus della fu Eleonora Pifciotta, 
pretefe la fucceflìone ; ed il Duca D. Scipione Moccia erede del 
fu Gio:Tomafo pretefe il pagamento del gravame di duc.50.rn. 
impofto da Scipione Pifciotta Seniore, é di altri duc.5250. pa- 
gati ad eflo D. Diego dal detto fu GioiTomafo, e perchè que- 
lle controverfie furono terminate mediante una tranfazione paf- 
tata tra il detto Regio Fifco, D. Diego, e D. Scipione , dopo 
una fiera lite in Regia Camera , e dopo apprezzata la terra 
fuddetta per duc.71. in circa, eflendofi contai tranfazione data 


Sul giudizio che 
fi è intentato , 
non puole il Giu- 
dice proferire fert- 
tenza . 


Quanto fi è detto 
per Carfizzi, mi- 
lita benanco per 
Cafabona e S.Ni- 
cola, avendo for- 
tite le ftefle vi- 
cende . 
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Particolar ragio- 
ne per Cafabona 
c S. Nicola, efclu- 
fiva dall’ intimo 
dalla prctenfione 
del Marchefc Pa- 
cifico . 


Si fa prcfence la 
difpofizionc di 
Scipione Pifciot- 
ta Seniore . 
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la terra di Cafabona e S. Nicola al Duca D. Scipione , a chi fi 
abonarono i fuddetti due. 55250. coll’ obbligo di pagare due. 
pooo. al Regio Fifco, e due. 7000. al detto D. Diego , quindi 
con tal titolo il detto Duca D. Scipione Moccia,fece acquilo del- 
la terra fuddetta che s’ intefiò ut n. 4 p. & 50. fatt.app. quale 
anco ragionevolmente credea il Marchefe Teitatore ,che era ia 
fuo utile dominio, come fi ha dalle parole del fuo teftamento. 

Ma comechè in ordine alla terra fuddetta vi è altra particolar ra- 
gione , eh’ efclude ogni e qualunque idea di detto Marchefe Pa- 
cifico, che figura chiamato al godimento di quella o fua tenu- 
ta il Marchefe di Montanari da chi ha caofa , io per renderla 
a tutti palefc , pafTo a dimofirare, che la fuddetta terra di Ca- 
fabona , ed in due. 50. m. per i quali era in potere di Scipio- 
ne tefiatore, non poreano ricevere altro gravame , e che quan- 
do il fedecommeffo fofse fiato validamente ordinato , fofse de- 
risorio , attefe i fuddetti due. 50. m. Spettavano a Gio: Tomafo 
ultimo morto ex propria per fon a , come in quelli chiamato , dal 
fu Scipione Pifciotta Seniore . 

Poftedendo Scipione Pifciotta Seniore la terra di Cafabona e fuo 
Cafale di S.Nicola dell’Alto, fece il fuo tefiamento , col quale 
ifiitu'i fuo erede univerfale e particolare nelli burgenfatici il fi- 
glio primogenito nafeituro da Cornelia Pifciotta fua nipote ex 
fratre , calata la feconda volta con Giulio Cefare Pifciotta , al 
quale fofiitui i fuoi figli mafcoli da primogenito in primogeni- 
tp , in mancanza de’ quali chiamò Francefco Alefsandro , figlio 
del primo matrimonio di detto Giulio Cefare, ed i fuoi discen- 
denti mafcoli da primogenito, in primogenito, ed in mancan- 
za di quelli chiamò Gio: Tomafo Pifciotta figlio Secondogenito 
del detto primo matrimonio, ed i fuoi discendenti mafcoli da 
primogenito in primogenito in perpetuum . 

E nelli beni feudali ifiitui erede Elionora Pifciotta fua nipote ex 
fratre pramortuo , con pefo di pagare al detto fuo erede uni- 
verfale ducati cinquantamila correnti , nelli quali due. 50. m. 
la gravò, in ogni miglior modo, e via, che potea di ragione; 
e nel cafo, che detta Elionora morta fofie prima di eflo Te- 
fiatore,fe erede nelli fopradetti beni feudali, il figlio primoge- 
nito , o Secondogenito , che fofse fiato il proffimo fucceffore , 
al quale, ed ogni altro, che venifle a fuccedere nelli detti fuoi 
beni feudali , Umilmente gravò a beneficio del detto fuo e» 
rede univerfale , dalla detta fumma- di due. 50. m. , quali 
volle , che detto fuo erede, e fuoi Amminifirarori , 1 * avef- 
fero dovuti impiegare in compra, di tanti beni feudali con giu- 
. rifdizione, e vaflalli , quanto prima loro fofie prefentata Toc- 
ca- 
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cafione , e fratanto parendoli conveniente , volle che avefle* 
ro impiegati in compra di annue entrade , five redimibili , i 
fudetti ducati 50. m. , affinchè poi coll’ occafione, fe ne fufle 
fatta la compra di qualche Terra , a beneficio di detto fuo erede, 
e fucceflore universale, ut fol. 36. & 37. proc . bared. qu. Scip. Pi - 
J ciotta , ordinando di più, che ’l detto fuo erede , e fuccelfore 
univerfale , fofle fiato ufufrutruario vita fua durante folamente de* 
beni fudetti , quali volle , che non fi aveflèro potuto vendere, a- 
lienare , obbligare , nè in altro modo trasferire, per qualfifia cao- 
fa , etiam privilegiata , tfr pia , etiam di dote , o antefato , vo- 
lendo , che tutta la detta fua eredità intiera , ed indiminuta, 
dopo la morte di detto fuo erede, fofle fiata de’fuoi difcendenti 
mafchi , legittimi , e naturali, da primogenito in primogenito in 
infinito, perche volea , che la detta fua eredità, fi confervalfe nel- 
la detta fua famiglia di mafcoli , ed in difetto di tutti li fu- 
detti mafchi , ordinò , che fuccedute foflèro le donne della me* 
defima famiglia , purché , e fotto condizione , folfero mari- 
tate con perfone condegne, preferendo fempre le donne , che 
non fi ritrovaflero maritate, come di fopra , etiam che foflero 
di minore età, ed in grado più remoto , ut fol. 42. loc.ftgn.eod. 
proc . 


S Eguita la morte di detto D. Scipione Pifciotta, fi fped\ il pream» Dopo la morte di 
bolo del medefimo in bonis feudalibus in beneficio di Eleono* Scipione, fi fpedi- 
ra. Pifciotta , e ne’ burgenfatici in beneficio di Mario Pifciotta , t ^ a LiJ|i r ?V J 
primogenito di detta Cornelia, e Giulio Cefar e,«r n.itfatt.app. ifZinbJX 
ed ettendo poi morto il fudetto Mario, a quello fuccedè Carlo do di Eleonora , 
Pifciotta fuo fratello utrinque congionto , fimilmente figlio delli & in burgcnfaticis 
fudetti Cornelia , e Giulio Cefare , che come padre , e legìtti- i° beneficio di 
mo Amminiftratore di lui , iftituà giudizio nel S. R. C. con- Mari ° P rimo S c - 
tro la detta Eleonora Pifciotta , erede nel feudale , per lo pa- " ll ?: dl S 0 !*? 1 *' 
gamento de’ due. 50. m. in beneficio del detto Carlo, erede in ge 8 n LtiWrcano 
burgenfatico , qua! giudizio l’iftituì, vigore frbflitutionis ordinata H pagamento de* 
da detto Scipione Pifciotta, ut num. 34. fatt . ap. due. 50. m. in vi- 

Morto fimilmente detto Carlo , ed anco morto Francefco Aleflan- 8 ore della foftitu- 
dro fuo fratello confanguineo, con decreto di preambolo a* 13. ^ onc ordinata da 
Ottobre del 1631. fu dichiarato erede nelli burgenfatici' Gio: etto Sa P lonc • 
Tomafo Pifciotta , figlio legitimo e naturale di Giulio Cefare 
vigore fubjìitutionis ordinata dal detto quondam Scipione ut n. 

3 6. f at *‘ a P* quale GiorTommafo, continuò il giudizio fudetto 
contro Ja fudetta Eleonora Pifciotta, ed ottenne nel 1^50. fen- 
tepza del S.R.C. colla quale fu condannata detta Cornelia Pi- 
fciotta erède in feudalibus di Eleonora , a pagare i fudetti 

C due. 
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Semenza cìelS.C., 
colla quale viene 
condannata Cor- 
nelia Pilciotra , a 
pagare all’ erede 
in burgenfatico , i 
indetti due. so* 
m. per effetto di 
qual fentenza , fi 
ha, peri i'udetti 
due. 50. m. la te- 
nuta di C. alabo- 
na e S. Nicola. 


Dopo la morte 
di Cornelia , fi 
accendono delle 
contefe , tra Gio: 
Battifta Spiriti , 
con Gio: Toma- 
io Pifciotta, a chi 
fi era data la te- 
nuta di Caiabona 
e S. Nicola, che 
reftano termina- 
te , con frumen- 
to di convenzio- 
ne. 
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due. 50. m. lafciatiii da Scipione Pifciotta feniore prò concurrcn- 
ti quantitate tamen valoris ditti feudi , una cum interejfe liqui- 
dando , tempore cxequtionis fentcnti# , ut nutrì. 3 y.fatt.ap.e per 
effetto di detta fentenza , ebbe in folutum il detto feudo di 
Cafabona , e S. Nicola dell’Alto per due. 50. m. e pendente 1 ’ af- 
fenfo , la tenuta di quello , ut nutrì. 38. far. ap. quindi prece- 
dente decreto dei S. C. a’ 27. Gennajo 1651. ne prefe il pof- 

• feffo quoad tcnutam , donec fuerit obtentus Regius Ajfenfus , ut 
nutn. 357. fat. ap. 

Paffata però a miglior vita la fuderta Cornelia , fuperftite Gio.Bar- 
tifta Spiriti, figlio primogenito del matrimonio con Alfonfo Spi- 
riti, quefti a Febbrajo dell’anno 1653. diede fupplica nel S.C., 
nella quale dicendo di nullità della fentenza del S. C. e dello 
frumento di dazione in folutum di detri feudi , feguita a io. De- 
cembre 1650. in efecuzione di detta fentenza , come tutto pro- 
ceduto inaudita la fudetta Cornelia, ed a maggior cautela, ri- 
vocando in vigor della Coftituzione , Conflituttonem Diva Me- 
moria , la fudetta dazione in folutum per mancanza di Regio af- 
fenfo , domandò condannarfi il detto Gio: Tommafo Pifciotta 

• alla relaffazione de’ feudi fudetti , ut num. 40. fat. ap. 

Quello giudizio però , non fu profeguito dal detto Gio:Battifta per 
mentre viffe; ma nell’anno 1 < 588 . fu ripigliato da D.Diego Spi- 
riti , figlio primogenito del detto D. Gio: Battifta , ed erede in 
feudalibus di quello, & per intermediam perfonam di detto Gio; 
Battifta erede in feudalibus , della detta Cornelia, ava paterna, 
contro D. Scipione Pifciotta juniore , figlio del detto Gio: To- 
mafo,in vita del quale fu compilato, e profeguito; ma effen- 
do feguita la fua morte a’2s.di Marzo 16573. e fuccedutoli D. 
Gio: Tommafo Pifciotta fuo figlio, coftui nell’anno 16574. nel 
mefe d’Ottobre , pafsò folenne iftromcnto di tranfazione col det- 
to D. Diego , nel quale dopo efferfi afferito , tutto e quanto fi 
era fatto per l’addietro in detta caufa , a maggior cautela nel 
. nome fudetto, principaliter , & de novo difpofe , ed ordinò le 
cofe fudette , ed in fpecie il detto gravame di ducati 50. m. 
in beneficio di Gio: Tomafo, ultimo Marchefe di Cafabona , 
( ftante che Scipione Pifciotta fuo padre era paffato a miglior 
vita), lo che fece in ogni miglior via, e modo, che al mede, 
fimo fuffe fiato piò profittevole , per caufa della qual convenzio- 
ne , e tranfazione, pagò al detto D.Diego due. 5250. , quale 
cede ,e trasferì, tutte le fne ragioni ed azioni , fopra li feudi fu- 
detti , a beneficio di effo Gio:Tommafo; ed affine di foddisfàr- 
U, cosi -li detti ducati 50. m. di gravame, come li due. 5150. 
pagatili per lo Banco della Pietà , il detto D. Diegd vendè li 

feu- 
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fèudi fuddetti a D.Partenio Ruffo, per lo prezzo di due. 55250. 
quali delegò pagare al medefimo D. Tommafo Pifciotta , cioè 
ducati 50. m.in foddisfazione del gravame , e due. 5250. per 
tanti pagati ad effo D. Diego , ut num. 41. ad 43. fiat, ap. 

T“'VAlli fatti da me (inora traferitti , e che non fi poffono in me- 

J y noma parte contradire , fi ha con troppo evidenza , che per 
caufa de’duc. 50, m. del gravame, ordinato dal fu Scipione Pifciot- 
ta Jfeniore , a benefìcio del fuo erede , e fucceffore in burgenf aticis y 
era avuta la tenuta di Ca&bona e S. Nicola , e che i fudetti 
due. 50. m. fieno parte, anzi la maggior parte del fedecommeffo 
ordinato dal detto qu. Scipione Seniore , onde qualunque fede- 
commeffo, su di effi, avelie ordinato Scipione juniore, non de- 
ve attenderli , per effer incapaci di nuovo pefo , che non potea 
faiponerfì fu di eflì , non effèndone effo Scipione juniore , che nudo, 
e femplice ufufruttuario , lo che vado Tempre più , a dimoftrare. 

Scipione col fuo teftamento , coi quale fe ne mori , iftituì fuo erede 
univerfale, e particolare in burgen/atich il figlio primogenito di 
Giulio Celare , e Cornelia , e per la fua morte i* altri , come di 
fopra ho detto : indi ordinò il fedecommeffo , nella maniera, che 

10 colle parole del fuo teftamento , traferivo : ltem voglio , che 
fuc cedendo alla mia eredità burgenf atica , il figlio mafebio primoge- 
nito , che nafeeffe dal matrimonio di detto Giulio Cefare , e Cor- 
nelia , dopo la morte di quello , nella detta mia eredità /accedano 

11 fuoi figli mafie hi , e li loro dificendenti mafiebi legittimi , e na- 
turali , da primogenito in primogenito in infinito abili pero a en- 
fiar fi , e non altrimenti , preferendoft fiempre la primogenitura , in- 
tanto , che non fucceàa /’ uno , fe non dopo la morte dell ’ altro , e 
mancando il figlio primogenito mafebio di Giulio Cefare , e Cor- 
nelia nella pupillare età , e dopo quandocumque ab intefiìato , e /en- 
te, a dificendenti mafie hi legittimi , e naturali , come di ) opra , 
in tal cafio nella mia eredità , e beni , fuccedano gli altri figli 
mafiebi legittimi , e naturali , come di ./opra , che naficefifiero 
dall ’ iftejfio matrimonio di detto Giulio Cefare , e. Cornelia , e li 
loro dificendenti legittimi , e naturali di lor corpi , da primogeni- 
to in primogenito in infinito , abili Jimilmente a cafiarfi , e non al- 
trimenti , preferendoft fiempre la primogenitura , come di / opra ; e 
mancando tutti li figli mafiebi , che naficefifiero da detto matrimo- 
nio di Giulio Cefare , e Cornelia fenza altri dificendenti mafiebi 
legittimi , e naturali , nel modo come di fopra , in tal cafio nel- 
la detta mia eredità , e beni , fucceda Francefco Alejf andrò Pifciot - 
fa , figlio delP ijìejfo "Giulio Cefare y nato dal fuo primo matrimonio , 

C a eli. 
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£ li frai difendenti màfcbt legnimi y e naturili y da primogenito m 
primogenito in infinito y abili peri a cafarfi , come di fi opra . 

E .mancando parimente, il detto Francefo Alejf andrò t ferita difen- 
denti mafie bi f legittimi e naturali 9 nel modo , come di fiopra , in 
tal eafio nella detta mia eredità e beni , fucceda Gio : Tommafo 
pif ciotta , ftmi Intente figlio del detto Giulio Cefi are , e li fuoi di - 
fendenti mafebi , legittimi , * naturali , do primogenito in primoge- 
nito in infinito , peri a cafarfi , preferendofi fempre la pri- 
. tnogenitura nel modo , winr di fopra y li quali tutti 9 così di grada 
in grado , r co» V ordine fudetto y foflituifco nella detta mia eredi- 
tà y e beni burgenfatici , i» og#i miglior modo , 4 vw , c^c pojfu 
di ragione » 

Di pili ifiituifeo , c faccio mio erede particolare nelli miei beni y ed 
■entrade feudali , dovunque ftano fituati , 0 ^o/?ì, la Sign.Dianora 
,Pif ciotta mia nipote ex fratjre , co» pefo però di pagare al detto 
mio erede univer fiale due . 50 correnti y ebe tale è la mia ef- 
preffa y ed cnijfa volontà y nelli quali due. 50. m. V<z grruo in ogni 
modo , r wd, c£c pojfo di ragione , 0 quando detta Dianora mo - 
riffe prima di me Teftatore , faccio erede delti f opradetti beni , rd 
entrade delti f indetti beni feudali 9 il figlio primogenito , o fecondo- 
genito , eòe /ord fuccejfore , ;7 ^«o/c , ed o£«i altro , c£e veniffe 
* fi accedere nelli detti miei beni feudali , fimilmente gravo , corno 
di fopra y ebe debba pagare al detto mio erede univerfale la det- 
ta fumma di due. 50» jw. come di /opra y li quali due. 50. m. il det- 
ta mio erede y e T tufi aferitti fuoi Ammini(lratori y e Governatori y 
li debbiano impiegare , i» compra di tanti beni feudali , co» giuri fi 
dizione , c vaffalli y quanto prima li fi pte finterà /’ occ afone , 0 
fratanto parendoli conveniente y li potranno impiegare in compra di 
annue entrade y five tedemibili y affinchè poi con l' occafione y fe ne 
pofla far compra, di qualche Terra , in beneficio di detto mio ere- 
de , 0 f ucce flore univerfale . r 

£ dopo varie altre ordinazioni , e nella fine del fno te (Uni eneo, 
foggi linfe , ed ordinò, altro fedecoramefib colle fegueati parole: 
ltem voglio , ebe il mio erede y e fuccejfore nelli burgenfatici y ft£ 
vfufruttuario fua vita durante filamento di detti miei beni f 
li quali non pofsa vendere , alienare , obbligare , nè in qualun- 
que altro mòdo traferire per qualf voglia caufa , etiam pri- 
vilegiatale pia , etiam di dote y 0 antefato, y ma ebe tutta la detta 
mia eredità intiera , ed indeminuta , dopo la morte del detto mio 
erede , fa de fuoi difendenti ma fichi legittimi , e naturali di pri- 
mogenito in primogenito in infinitum nel modo y come di fopra fiq 
dichiarato , perchè voglio , che la detta mia eredità y e beni y fi con- 
fermino nella detta mia famiglia di mafioli , come di fopra ho di- 
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chiarito , e mentre , ci faranno mafebi difendenti refpettivi 
come di J opra , ed in difetto di tutti li fudetti mafcoli], fuccedano 
le donne dell' ifìc fin famiglia , però > e fotto la condizione , che 
Jìano maritate con perfone condegne , preferendo fempre le donne , 
cZ>c fi avranno da maritare , cowc di fopra , che fono di 

minore età , ed in grado più remoto , perchè tal' è la mia volontà, 
tit num. 30. tifquc ad num. 34. fate . appur . 

I N quefla difpofizione di Scipione, io veggo confiderata,e contem* 
piata la dipendenza mafcolina di Giulio Cefare, e Cornelia, 
ed in mancanza di quella, quella del folo Giulio Cefare coll’ 
ordine della primogenitura , e la loro chiamata la veggo fat- 
ta , non folo nella fua eredita, ma in tutt’i fuoi beni; veggo 
l’ordine ingionto all’erede in feudalibus di pagare al fuo erede iti 
burgenfaticis i due. 50.n1. affine d’impiegarfi in compra di tanti 
beni feudali con giurifdizione , e vaffallije veggo, che de’beni, 
che ad effolui lafciava , volea il fudetto Scipione , che flato ne 
fuffe il fuo erede , mero ufufruttuario fua vita durante , e che non 
avelie potuto quelli vendere , alienare, obbligare ec. mentre volea, 
che tutta la eredità intera , e non diminuita , fuffe fiata de’ fuoi 
dipendenti mafcoli da primogenito in primogenito, perchè volea, 
che la fudetta fua eredità e beni, con fervati fi fuffero , nella fu» 
famiglia de' mafcoli , in mancanza de’ quali chiamò le femine 
della famiglia, anco da primogenita in primogenita, come fi è 
detto di fopra ; or s è cosi , non arrivo a comprendere , come 
pretender polfa il Marchefe Pacifico, che su de’ fudetti due. 50. 
m. non vi fia fedecommelfo , e che a quello proprio jure , non 
foffe Gio:Tommafo ultimo morto chiamato , onde che aveffe di 
quelli , a fuo modo , potuto il Marchefe Scipione PiPiotta ju- 
niore difponere? 

Se egli .crede , che i ducati 50. mila , non foffero parte dell* 
eredità burgenfatica del detto fu Scipione Pifciotta femore , 
ma un legato , un prelegato fatto a favore dell’erede in burgen- 
fatico , onde che non venghi comprefo , nei fedecommelfo da 
effolui ordinatola di gran lunga errato; io già fo laquiflione, 
fe i legati , e prelegati venghino nella rellituzione del fedecom- 
meffo ; ma non so vedere , come fi voglia in tal Pena far entrare 
’la queflione fudetta, mentre non leggo, di eflerfi nel teflamen- 
to di Scipione, ufate formole, che m’ induceffero a credere, di 
aver egli volato legare: è vero, che i legati , e prelegati , per la 
notiffima coflituzione dell’ Imperador Giufliniano, contenuta nella 
I.2.C. com.de leg. poffono in qualunque maniera concepirli, femprec- 
chè colli dalla volontà dei Teflatore , di aver voluto legare ; ma 
io non veggo ufata , nell’ ordinare il pagamento de’fudetti duc.50. 

C 3 m. , 
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m. , nertuna delle {olite forinole , lego , pralego , pracapito , precipito, 
o altre , che mi potettero indurre a credere , di avere il Teftatore 
voluto i fuddetti due. 50. per un puro legato : veggo foltanto im- 
pollo all’erede in feudalibus il gravame di due. 50. mila, a fa- 
vore dell’erede in burgenfaticis , quali ducati 50. m. io dico, di 
elTer la maggior parte dell’ eredità burgenfatica , su la quale s* 
era il fedecommelTo ordinato, che fi vede nuovamente ripetito, 
dopo di eflerfene ordinato il pagamento. 

N E’perchè, colla fentenza dell’anno 1650. fi fulfe alli fuddetti due. 
50.n1. dato il nome di legato, tale in realta il Giudice creder lo 
debba : la verità delle cofe , non può mai rellar cambiata , dandoli 
a quella nome diverto; ma fia pure il gravame (uddetto , ed i 
fuddetti ducati 5o.mila un legato, come fi pretende: forfi po- 
trà metterfi in difputa , che quello tal legato era porzione , e 
parte dell’eredità di Scipione I non perchè , fi fia , quello pefo , im- 
porto all’erede in feudalibus chiamato col nome di legato, la- 
feia perciò di edere una parte, e porzione dell’eredità di Scipio- 
ne . Il GC. P^/>7. nella l.quid ergo splene de leg. i.ci fa fapc- 
re , che fe un Padre di famiglia teftando , dividefle tra’ figli i 
fuoi beni , con parole dinotantino legati, fi deneghi 1’ azzione, 
di poter cercare la fua porzione a quel figlio , che del Padre 
non voglia effcr erede : piene , dice il GC. , fi pluribus filiis 
injìitutis , intcr cos verbis legatorum bona diviferit , voluntatis fa- 
ttone , legatorum adio denegabirur ci , qui non agnovit bar editatevi , 
ed il gran Cujacio,con eleganza commentando il te Ho , ci av- 
verte : Sed hoc legatum aliud nibil efl , quam banditati! diflri- 
butio : legatum mixtum cfl banditati , Ó" e contea bar editai mix/a 
efi legato l. Marcellus §. pemilt. ad Trebell. , quia et fi fit ufus 
•verbo legati , tamen banditatela difìribuere voluit : verba fune le- 
ga forum , meni efl bareditatis danda , vel difìribuenda in ter filios, 
ed il Duaren. nella l. qui filiabus §. 16.de leg. 1. anco di tanto 
ci avverte . 

Ma fe anco, i fuddetti ducati 50. mila, fi potettero riputare un 
vero legato , o un prelegato fatto dal fu Scipione a favore 
del fuo erede ne’ burgenfatici , pure nel rincontro in cui fiamo, 
debbano venire comprefi nella reftituzione del fedecommefso da 
erto lui ordinato . 11 Card, de Luca fido amante della veri- 

tà nel dife. 132. de fideicomm. al num. 5., dopo di averci av- 
vertito delle difeordanti opinioni de’DD. nell’ efame dell’articolo, 
le i legati, e prelegati, venghino in reflitutionem- fìdcicommijji^ 
avendo alcuni affermato , altri negato, altri dillinto,ci fa fapere - , 
che l’ efame dell’ articolo fudetto , dipende dall’arbitrio pruden- 
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ziale del Giudice, riori potandoli coftituire una regola certame 
determinata , e fi ride dell’ inezzie di taluni legulej , che vo- 
gliono tal punto decifo , con allegare autorità , e derilioni: 
egli attribuifee a fpecie di pazzia il .pretenderli , che dar fi 
debba in fimil materia , certum , ac determinatum refponfum prò 
•ventate , dum ob ingeniorum nimtam varietatem , ac fortini quia, 

* ex tot diverfa deciftonibut , atque confulentium pr&fertim diverfi- 
tatibui , ifìa materia adeo involuta ejl , quod volente! fubflinere 
folem in media notte , adbuc auttoritatet defuper babeant , vel eoi 
deducere pofftnt . . . .... , 

Io dunque , feguendo l’avvertimento dei fuddetto giudiziofo Auto- 
re, per dimoftrare , che la- volontà di Scipione, era di compren- 
derli nel fedecommeffo i fuddetti ducati 50. mila , dico cosi : 
$cipione , dopo di aver fatta l’ iftituzione deli’ erede ne" burgen- 
(atici , pensò di migliorare la fua condizione al piò . che potea, 1 
e di rendere deteriore la condizione dell’ erede in feudalibut : 
la cafa dell’ erede in burgenf atich 9 perchè della fua famiglia, 

1’ era alfai più a cuore , di quella dell’ erede in faudalibut , per- 
chè di famiglia diverfa ; quindi volle , che quelli pagati avelfo 
a quella, i fuddetti ducati 50. m. per impiegarli in compra dì 
feodi , fomma, che fe non alforbiva tutta la fua eredità , compo- 
nea ficuramente , la maggior parte dell’ eredità medefima : or fe, * 
tanto Scipione meditò , per ingrandire la famiglia fua , io non 
so vedere, come dir li polla , che diverfa fufle fiata V idea dì 
Scipione , e che i fuddetti due. 50. mila , non fuflèro compre!! 
nel ridetto fedecommelfo ! : . , • . 

Ma perchè refii ogni dubbio dileguato, e fciolto, io prego i fa* 
viilfimi Giudici a riflettere , fulle parole dei tefiamento di detto 
Scipione, che fieguono all’ordinato pagamento de’ due. 50. m; 
Ei volle , che il fuo erede , e fucceffore ne’ burgenfàtici , fuffe 
fiato , fua vita durante fidamente , ufufruttuario : de’ , fuoi beni , 
quali volea, che non lì aveffero potuti vendere, alienare, ob- 
bligare ec. , ma che tutta la fua eredità intera , ed indeminu- 
ta , dopo la fua morte , fufife fiata da’ fuoi difeendenti mafcoli 
da primogenito in primogenito in infinitum , perchè volea, che 
la fuddetta fua eredità , e beni , lì ,-fuffero confervati nella fua 
famiglia di mafcolo : fe dunque Scipione tant’ ordinò,..© pre- 
ferite , a me pare, che fia troppo. fpiritofa l’ imprefa , che i 
fudetti due. 50. m. non dovelfero venir corapreli nella refiitu- 
zione del fedecommelfo: non erano forlì quelli, parte dell- ere- 
dità del detto Scipione , che volea , che pafiata folfe al fuo 
crede, intera , e non indeminuta! non erano forfi i fudetti dm 
cari 50. m. beni del.fudetto Scipione , che vhlea » che. norr.fi 
_ ' C 4 fof- 
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fodero potuti alienare , ma che fi fodero confervati' nella fua 
famiglia di mafcolo ! Marcantonio Peregr. efpertidìmo nella ma- 
teria fedecommedària de fideic. art.y.nunt.z^. volendoci rendere 
avvertiti del quando , dir fi debbano comprefw» reflitutionem fi- 
deicommijfi i legati , o i prelegau , ci dice , in primis ad for- 
mulas verborum recurrendum efì ; nam ex verbi; ,qualis fuerit vo- 
iuntas tefìatoris facile concipitur . & quidem fi tcfìator in 

fideicommittendo , ufus fuerit verbi; univerfaltbus , pr slegata in fi - 
deicommiffo contincbumur , Jive precedane , five fequantur f dei- 
commi funi . . . . ftve tcfìator ufus fit verbo bxreditatis , aut ver- 
bo honorum , aut quia di&um ft , quidquid ad te , quoque nomi - 
ne ex bonis meis pervenerit refìituas , vel quidquid ex h (ereditate 
mea pervenerit , cafus e fi in L.cum pater §. fi dei tue de le g. ì.dT 
in d. I. Lucius §. tres bxredes ad T rebel. & in d. I. cum virum Cod . 
de fideicom. . . . Ratio efì , quia verba bxc fecundum eorum pro- 
prietatem , opta funt comprxbendere prelevata , ideoque omnia conti- 
nentur , quoniam verba generaliter accipiuntur , quatenus patitur 
eorum propria ftgnificatio ; e per non rapportare altre autorità di 
DD. , ecco come in cafo meno forte del mio, refenderò i’Im- 
peradori Caro , Carino , e Nurneriano in l. cum virum C. de fideic. 
Quod cum bares rogatus fuerit refìituere , quidquid ex bar e ditate 
ad eum pervenerit , e ti am legata bujufmodi fidcicommiffo contine - 
ri , e di ciò chiara n’ è la ragione , eflfendo i legati e prele- 
gati dell’ eredità di colui che lega , o prelega , come fi ha dal 
tefto nella L.legatum ip. de leg. i. 

Che fe nel cafo, che fi è figurato , così refenderò i fudetti Imper, 
per fentimento di Papiniauo, cola dovrà mai rifponderfi da 'Si- 
gnori del S.C. nella fpecie in cui fiamo 1 Scipione , dopo di a- 
vere ordinato il gravame, difle che il fuo erede fotte dato me- 
ro e femplice ufufruttuario de’fuoi beni, e che non avefle quel- 
li potuto vendere , alienare &c. attefo volea , che tutta la fua 
eredità intera, e non indeminuta, fode pallata a’chiamari , men- 
tre volea, che la fua eredità e beni, confervati fi fodero nel- 
la fua famiglia: i due. 50. mila erano fenza efitazione parte, 
anzi la maggior parte de’ beni di Scipione, dal che nafee altro 
argomento , del quale ci rende avvertiti il lodato Peregr. loc.cit . 
7 ìum. 74. Quando prxlegatum ita ejfer magnum , ut majorem par - 
tem bar editati* comprabcnderct , nam hoc cafu effet refìituendum 
• . . bxc fententia probatur per text. in l. quid ergo in fin. cum 
glojf. de leg. 2. ex qua colligitur , quod prxlegatum amplum , efì 
tamquam pars b (ereditati ; , & in cjus locum Juccedit , ilitufque na- 
turarti re t in et , & confequenter de eo judicatur , ficut de aiti s bo- 
ni* bxrcditariis : Scipione, come ognun vede, volle che .il fuo 
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erede de’ Tuoi beni , ne folle flato mero ufufruttuario , e che ave& 
fe quelli reflituiti all’ altri chiamari , perchè volea, che conleiw 
vati fi foffero nella fua famiglia , onde effendo cosi, io non ar- 
rivo a comprendere j in che confifter pofla il dubbiose come (ì 
pofla far entrare in quefta fcena 1* articolo , che fi è dovuto eia* 
minare! non erano tomo a dire , forli i fudetti duc.50. m. parte, 
anzi la maggior parte de’ beni di Scipione ? forti non erano ifn* 
detti due. 50. m, de’ beni fuoi! anco i juffi , i diritti, e fazioni, 
fono de’beni di colui , a chi fi appartengono in bonis no/iris , le ri ve 
il G. C. nella /, honorum de v. (T rer. ftgn'tfic. computar » , non fo- 
lum qua domini i nojiri funt , fed etft bona fide a nobis pojjidcan* 
tur ; aque bonis annumerabitur , etiam fi quid efi in a&tonibus » 
petitionibus , CT perfccutionibas ; nam bac omnia in bonis effe vi* 
dentur . • . , v • 

Il lodato Marcant. Peregr. toc. cit. dopo di aver efamiqato Farti* 
colo cosi al num. 2 6: fcrive : Amplia tertio , etiam quod te » 
fiat or iujjijfet , omnem fuam bareditatem , omnia fua bona rtflrtuiy * 
nam & ad bue pralegata continerentur , quia funt de bonis & de 
corpore bar editarti ipftus tefiatoris , L. legatum efi delibano de leg* 

1 . & ad hoc vide tur cafus in d. I. baredes mei §. cum ita v oc tre 
L Julianus de leg. 3. ubi propter ftgnum univerfale omnem , venie 
pars fundi , qua alias in legato non fuijfet comprcbenfa , Ù" bptC 
efi natura ftgni univerfalis , ut in erottone contineri faciat , qua ,-l 
alias non continerentur , ita Natta , Capbal. Roland • Bare, Rimi* 
nald. Ruin. & quident cum diftum fuit omnia bona , nulla vide * 
tur difficultas ; fed ubi di&um fuijfet omnem bareditatem^ dubita* 
bile efi , quia b<tteditatts appellatione legata non continenttsr * 

Ttttus de leg. 3. qua rattoneRtpa ponderata altud ejje dteere , quid 
quid en hareditate pervenerit , nam fune pralegata prò portionibug 
cobaredum perveniunt ex illorum portionibus hareditariis , aliud efi 
fe , dicere omnem baredttatem ; nam ftgnum univerfale , non im* 
mutai naturam termini communis ; ad bue tamen pralegata contine* 
ri firmavit Zane . d. §. curri ita num. 434. per illum tene, ibi: O* 
mnem bareditatem ' 9 nam in reftitutione venit s < 5 T portio futi fi* 
deicormnijft quaftta , nedum bxreditaria , cu/us quoque opinioni: p*fl 
’ plures fuit Menocb. d. prafumpt . 1 ^4. num. 45. licei banditati: 

appellatione non contineatur • legatum , idejl fecundum verborum 
proprietatem ; improprie tamen & largo modo legata funt barati» 
taris , (T de hareditate , quia faltem ante aditam bartditattm , troni 
in hareditate , ut in fpecie declorai Ruin. natura antem , & vit 
ftgni univerfalis operatur , ut veniant , qua alias cu vi indefiniti 
fermonis ypro ejus proprietate non venirent , ut latius prouime diut* 

E fe il favio Giudice, fi compiace di riflettere per poca, che U 

fa* 
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foftituziòne , e"i fedecommeffo volati da Scipione, furono ordì-, 
nati in un capitolo totalmente diverfo e feparaco, va Cubito a 
renderfi perfuafo , che venir debba in refìitutionem il pretefo 
legato: Porro , fcrive Vincenzo Fufario de fdeicom. fubfìit. qua fi. 
tf 5 o. num. 32. fi fubfì’ttutio ftt fatta in penitus diverfa , C 5 - fcpa. 
rata oratione ab infiitutione , itaut ei non poffit videri copulata , 
net adjuntta y nec continuative ad eam veniret , fentirem praelega- 
ta venire in refìitutionem fideicommijji , quia fune fubflitutio e fi 
capirulum diverfum , & feparatum ab infiitutione , /. Titta fi- 
lius , CÌT ibi Bart,de liber. & poflb. : funt enim tria , pralegarum y 
inflit ut io , & fabftitutio ; & conceffo etiam y quod preelegatum non 
contine atur in infiitutione , fed fit omnino feparatum , ut volunt 
tenente* fecundam opinionem , equidem fubflitutio ultimo loco fatta 
in feporata oratione , non copulata in flit utioni , non potefi dici ma- 
gi* J eparata a pralegato , quam ab infiitutione ; cum autem dubium 
an referri debeat ad preelegatum tantum y vel ad infiitutionem 
• tantum , vel ad utrumque , interpretatio feri debet , quod dica tur 
fatta , tam refpettu pralcgati , quam infiitutionis , quia fitta e/l 
per fona beredis bonorati , & titulo particulari pralegati , CÌT titu- 
lo particulari infiitutionis , non aytem efì fatta , vel prelevato , vel 
infiitutioni 9 & ideo cum ftt fatta per fon a beeredis , gravamen ei. 
tnyunttum , cohtinebit pralegarum , infiitutionem . 

E per far conofcere a chichefia , che la pretenfionc, di doverli £ 
fudetti due. 50. m. dire un legato prelegato, fia ftraniflìma , prego 
Tempre piu il faviò Giudice ad avere in confiderazione quella mia 
rifleflìone : Se Eleonora Pifciorta erede ne’ feodali , averte avuti 
preffa di se due. 50. m. , o una quantità di gioje , argenti , o altro, 
di fpettanza di Scipione, e quelli avelie ordinato, che quelli pagati, 
reftituiti , o congegnati fi folfero all’ erede in burgenfatico , po- 
trebbe eflervi uomo, che affermalfe , che i fudetti due. 50. m. 
che i fudetti: argentile gioje j al fudetto erede , come legatario fi 
appartenefferó / Certo che no! E fe è cosi, chi non vede, che. 

1 èfariié dell articolo, fe i legati e prelegati venghino in refii - 
tutionem fidetcommijft , non fia del calo , non effendo il grava- 
me dè’duc.5o.m. importo da Scipione, altro che parte , anzi la 
meggior parte della fua eredità , che all’ erede coni’ erede , non • 
già come legatario , pagar fi dovea \ 

À quanto finora ho fcritto aggiungo, che la pretenfione di non 
venire, ed elfere comprefi nella reftituzione , i fudetti due. 50. m. 
è una npera vanità : (empre che fi è una volta affermato da’chia- 
iilati , di efservi il fèdecomme(fo,non fi può in appreflo iinpu-' 
gnare : e adem oh fervati , fi legge nel §. final, inflit, de fideicomr 
baredie, cenfuimus } etft legatario , vel fideicommijf ir io aliquid ftm- 
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pliciter relittum Jit ; quod ft ’is a quo rei iti um dicitur , pofiquam 
negaverit , confiteatur , quidem diquid a fe retiti um effe , 4 i 

legis fubtilitatem reciterai , omnino folvere cogendus efì , ed il grati 
Cujac. ad Codic. tit. de fideicom. dice : Òmntno quinquc tefies exi- 
guntur in voi uniate fideicommiffaria ,feu precaria , ut valeat , nife 
minus quinque fujficiunt ;verum uno cafu , qui maxime notandus efl^ 
etiamft nullo te fi e ad hi bit 0 relitium fit fideicommiffum , prxfiandum 
fit fideicommiffario , ft bar et confiteatur fuiffe relittum ; nam fi 
recurrat ad fubtilitatem juris , ad]iciens fuiffe reliftum fine tefle , 
atque ideo petit ione ejus , fideicommiffarium non teneri , «6» 4W- 
diatur ; »£/ confiteatur , oneratum fuiffe fideicommtffo , wotf 

requirimus tefies « 

Edio veggo, che tutti coloro , che hanno infittito, per edere foddis- Tutti coloro cjie 
fatti de’ fudetti due. 50. m.’ non han quelli cercati , come lega- * nno a B8* t0 »P^ 
tarj , ma si bene come eredi fedecommeflarj , ed in virtù del- 
la foftituzione ordinata dal detto fu Scipione , come fi ha, troppo m # r anno cercati 
chiaramente da fatti appurati ». 35. CÌT 35., ed io prego i fav*) in* virtù della fo* 
Giudici a riflettere, cheflendo i’ifteflò Scipione juniore fedecorft* ftituzione, e fe- 
mettente, preflato dalli Creditori de’fuoi anteceflori , egli per efclu- decommeffo di 
derli oppofe il fedecommeflò, dicendo, che della Terra di Cafa- Scipione femore, 
bona, ne avea la tenuta per due. 50. m. netti quali il Marchele 
Scipione (eniore avea gravato l’erede in feudalibus per comprar* 
ne feudi con vaflalli,per mantenimento e decoro detta famiglia 
Pifciotta, ut fol. 304. proc. 2. voi. Credit. D.Scipionis P if ciotta ? 

Or fe ciò è cofa incontrovertibile , e fe fi è fempre avuto pet 
collante, che i fudetti due. 50.n1. venivano in refiitutionem fidti» 
commiffiy io fempre più mi confermo nella mia idea , che fia 
troppo fpiritofa la preténfione di volerli dal fedecommeflò efclufi: 

L’oflervanza , e la maniera , come fi è cercato, nonché interpe* 
trato , dagli eredi di Scipione feniore il fuo teftamento , e dall* 
ifleflb Scipione juniore, dimoftra fuor d’ogni dubbio, ben aticò 
il mio all'un to, come riflette Luigi Manfi confult.^%. a num.^. 

Il fedecommeflò dunque , che fi vuole da detto Scipione Pifciotta jtì* 
niore, su de’fudetti due. 50. m. ordinato , non deve puntò àtteri* * 
derfi : egli de’fudetti due. 50.111. altro non n’era, che Un me* 
ro ulufruttuario , onde come tale non potea quelli fóggettatè 
ad altro gravame: I beni poffeduti dal fedecommeflarió , non ft 
dicono de’ beni fuoi : Quid enim efi , dice il G. C. Papiniàriò 
nella /. unum ex f umilia §. ft de falcid. de leg. t. quod de fuo vi* 
detur reliquiffe , qui quod reliquie , omnino reddere debnitì t bei- 
la /. fin. §. nemo C. com. de leg. , Cosi Giuttiniano diffe : Sed 
feiat , hoc quod alienum efì , non ei licere utpote' fui patiitnonii 
exifìens , alieno juri applicare , quia fatis abfurdum efì > Ò 4 irrth 
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ttonabile , rem quam in fuii bonis purè non poffidet y eam ad alias 

poffe transfert , « perciò il G. C. Ulpian. nella /. 71. de leg. 3. 
fcrilfc : Servos antem ftios , vel ancillas , eoi accipimus , qui fune 
pieno jure teftantis , fruttuarii non conttnebuntur , ed 

anco i Scrittori del diritto naturale han voluto * che il polfef- 
fore de’beni a fedecommelfo foggetti , altro di quelli non ne ha, 
che un cuftode, un confervatore,coll’ obbligo di redimirli al chia- 
mato , lenza veruna diminuzione , res fideicomnùjfo obnoxias , 
ita tamen beerei , ut alienare , aut minuere nequcat , [ed ex in - 
[i tufo ejus unde accepie , compellitur integrai fervore proximo fuc- 
cejfori , come ci fa fapere il dottiamo Grozio de Jur. Bell. & 
Pac. lib. 2. cap. 4. §. io. ». 3. 

Per quelle ragioni , morto Scipione Pifciotta juniore , fi vede fpe- 
dito in perfona di Gio.Tomafo fuo figlio il decreto di pream- 
bolo cum beneficio l. & J. non giH decreto di [pettate , fT 
fpcttavijfe , acciò tutte le fue ragioni , che su de’ beni del pa- 
dre particulari nomine li fpettavano, ed appartenevano, li fof- 
fero rimahe falve ed illefe, anzi non contento di ciò,conun'c- 
Iprefsa protefta così dille: 111 . Marchio D. Thomas beerà [c protefiavit , 
quod per dittam aditionem nulla intelligatur fatta confufio , nc- 
que unto omnium jurium attionum , & bypotbecarum anteriorum 
ad ipfum quomodolibct , Ù 4 quocumque titulo compvtentium , & fpc- 
ttantium , tam rottone dotium matcrnarum , jurium dot ali um , do- 
nai ioni s propter nuptias , quam fidcicommi [forum , fubfiitutionum 
omnium fuorum antccejforum , anteriorum , in quibus cxprejjc , vcl 
tacite ver fatui fit , fed fempcr ornili futuro tempore falva^f eparata , 
& integra remaneant , & nunquam confifa intelligantur , tam ad 
finem agendi , vel excipiendi , ut num.^^fatt. ap . , delle quali ra- 
gioni fece ufo; poiché per efcludere la Signora D.Anna de Luna 
fua madregna , dal legato fattole dal detto Scipione, oppofe i cre- 
diti, e ragioni, che su la fudetta eredita rapprefentava , & fi- 
gnanter il fedecommelfo di Scipione feniore , Culla Terra di Caia- 
bona, e S.Nicola , ut ». <56. & feq.fatt. ap. 

Ragioni alfai meno , di quante finora ne ho efpohe , furono ba- 
llanti a far credere al S.C. infulfillcnte la pretenfione del Du- 
ca di Carfizzi D. Domenico Moccia , figlio primogenito di Sci- 
pione: credea quelli, che la difpofizione fatta dal Duca di Car- 
fizzi D. Scipione Moccia , a favore di D. Pietro Moccia altro fuo 
figlio fecondogenito , non dovelfc attenderli, e che i feudi diCa r - 
fizzi e Cafabona,ad elfo lui appartenuti fi follerò, in virtù del 
fedecommelfo ordinato dal fu Scipione Pifciotta , nel quale non 
vi era dubbio che egli era il chiamato ; quindi dopo avere 
prefentate tra 1 altre fcritture , due copie di decreti della G.C. 

uno 
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uno del 1^97. , col quale fi era detto, che la fotti tu zione or- 
dinata nel tettamento di Scipione Pifciotta y altro non compren- 
dea , . che le Terre di Carfizzi , e Cafabona non eflendovi per 
tutto il dippiù vincoli, e condizioni; e l’altro del 1712., col 
quale fi era dichiarato , che i feudi fudetti di Carfizzi e Cafabona, 
erano pervenuti al detto Duca D.Domenico, dall’eredità di Sci- 
pione Pifciotta Marchefe di Cafabona , in vigore della foftiru- 
zione ordinata nel fuo tettamento , pretefe dal S.C. che dichia- 
rato fi fotte , ad etto lui eflerfi appartenuti , ed appartenerli i 
feudi fudetti , in vigore del fedecommeflo , come fi ha da ' fatt> 
appurati a num. 83. ad 94. ma propoftafi nel S. C. la caufà, 
altra determinazione non meritò , che foggettarfi la fua pre- 
tensone a termine ordinario , ut num.pj. fatt . ap . , ed eflendofi 
di tal decreto , portata per parte de’Creditori , Supplica di recla- 
mazione , ut num. 98. fatt . dp. dallo fteflò S. C. fi ditte : beni 
provifum , falva provinone refpeftu venditionis , & interim locen- 
tur omnia bona nomine S. C. ut num . 98. fot . ap . , quale provi- 
la eflendofi (piegata , fi ordinò la vendita de feudi fudetti , 
ut num. lopyfat.ap. eflendofi gli ordini per la fudetta vendita 
da tempo in tempo ri nova ti , con eflerfi emanati i banni, co- 
me Segui nel 1722. ut fot. 23 6. 238..#* 264.. proc. prò D. fo^ 
fepb Malena y fenza curarli il pretefo fedecommeflor, non oftan- 
techè in quei tempi , vi erano perfone , che aveano la certa 
chiamata . 

O R volendo terminare le Suppliche mie, dico, che la preten- Epilogo, e con- 
fione del Marchefe Pacifico , manca nel fatto , e non reg- chiuGone , della 
ge nel dritto: manca nel fatto, attefo dalla Semplice lettura P re ^ ente f cr i tlu * 
del tettamento di Scipione fedecommettente fi ha, che il Mai> ra * 
chefe di Montemari , da chi ha caufa il Marchefe Pacifico , non 
fu nè men per penfiere contemplato, non che nominato, e che 
il chiamato, fia Pietro Moccia figlio , non già Pietro Moccia 
fratello di Scipione : non regge nel dritto ; perchè (e anco ve- 
ri foflero i tanti fofifmi fuoi, cioè, che , dopo Pietro , vi dovea 
eflere una virgola, per farci credere, di eflere, quel Pietro fuo 
figlio, due individui,, cioè Pietro, ed il figlio fuo, e che ad er- 
rore del Notaro attribuir fi dovefle , il non aver Saputo esprime- 
re il Sentimento di Scipione tettatore, che malgrado le parole, 
fi deve dal Giudice indagare, ed attendere , anco per evitare 
un figurato aflurdo, pure, quel Pietro, che fi vuole fratello di 
Scipione, non Scritto nel nettamento, non fi dovrebbe curare , 
come ho dimottrato dalla pag.i . ad 22. 

Dico , che quando anche fotte la pretesone Sua , per la chiama- 
ta 
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ta del Marchefe di Montemari , aflfiflita dal fatto , e dal drit- 
to , farebbe fiato , il fedeco.ìimefTo ordinato da detto Scipione, 
nullo, e deriforio . Io dalla pag.23.ad 30. ho dimofirato, che 
1 ’ idea di Scipione era di difponere della terra di Carfizzi , 
e Cafabona come feudi , onde ficcome il fedecommelfo farebbe 
flato nullo, fe realmente era il tellatore utile Padrone di quel* 
le, per avervi invitate perfone totalmente eftranee , e non coni- 
prefe nella fucceflione feudale , tale deve dirfi, non oliarne, dì 
quelle avelie avuta la femplice tenuta; Ho dimofirato in oltre, 
che potendofi verificare la chiamata folle tenute , che più non 
vi fono, altri dritti rapprefentar non fi potrebbono da’chiamati, 
che quelli llelfi vi avrebbe potuti rapprefentare il tellatore me* 
defimo , per ricuperare le fumme pagate, e non avendo egli, 
per poche fumme, pofleriori a tanti dritti di Gio. Tornalo, a 
quali veniva ex propria perfona chiamato , fe non che 1’ azione 
perfonale , non potrebbe perciò pretendere , la tenuta di quel- 
le, come dalla pag. 30. ad 35. 

Di più per la Terra di Cafabona , oltre le (lette ragioni addotte 
per la Terra di Carfizzi , ho dimollrato , che per (oli ducati 
50. mila per caufa del gravame ordinato da Scipione Pifciot- 
ta feniore nel 1622. era la Terra fudetta in potere del detto 
Scipione, oftdechè , eflendo quelli fottopolli ad uno ftretto fe- 
decommefso , non erano perciò capaci d’ altro vincolo ; ed 
ho raccordato a’ fapientittimi Giudici , che per le ragioni ad- 
dotte , il Duca D. Scipione MoCcia prima chiamato , non 
che ottenne, ma neppure pretefe la fuccelfione in virtù del fe- 
decommefso, avendo delle Terre di Carfizzi , e Cafabona fat- 
to acquillo per titoli particolari , ed avendo pretefo la fucceffio- 
ne in virtù del detto fedecommefso , D. Domenico Moccia fe- 
condo chiamato , figlio primogenito di Scipione , che avea di- 
fpofto a beneficio di Pietro fuo figlio fecondogenito , non potè 
mai quella ottenere , efsendofi dal S. C. ordinata la vendita de* 
feudi, come dalla pag. 35. ad 48. 

Aggiungo, che filiazione dedotta dal Marchefe Pacifico , nè pure po- 
trebbe il Giudice proferire fentenza : egli colla fupplica del 1756. 
domandò dichiararli fpetlavijfe , & fpetlare al Marchefe di Mon- 
temari , da chi ha caufa , i feudi di Carfizzi , e Cafabona ; ma 
fe collui viene efclufo dalle leggi del Regno, e fe prefso detto 
Scipione tellatore , non vi era feudalità, perciò il giudizio per 
tal fpettanza, non deve attenderfi : colla fupplica del 1762. do- 
mandò dichiararfi , che i feudi , o le tenute ad elfo Marchefe 
di Montemari appartenuti fulfero ; ma fe le tenute fudette col 
fequelfro, e per i tanti fatti da me additati , vennero a perderfi, 

per- 
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perciò quello fecondo giudizio, neppure deve curarli ; in conferma 
di che ho raccordato, che il Curatore dato a’ futuri chiamati, 
uomo di troppo fperimentata abilità , elfendo entrato a difcer- 
nere il vero mèrito della caufa, non cercò nè feudi, nè tenute, 
ma quelle fumme , che per caufa di Scipione teftatore, erano 
pervenute al fuo erede , che era Scipione Moccia ; quindi con- 
chiudo , implorando [autorità del Magiftrato , non meno per 
effere gli eredi, e creditori dell’ eredita, e patrimoni de’ furono 
Duchi dì Carfizzi , e Marchefi di Cafabona , tra de’ quali vi è 
il Regio Fifco,e perfone affai privilegiate, alfoluti ab impctiih, 
che per «Aere- rinfrancati dalle fpefe della lite , alle quali fono 
tenuti coloro , che fuccumbono , o attender fi voglia il dritto 
comune, o le leggi del Regno, e vieppiù l’ultima Reai cofti- 
tuzione; ed io priego femprepiù i faviiflìmi Giudici a riflettere, 
che fe non è temerario litigante colui ,* che ha promoflò , e 
profeguito un giudizio , col quale fi ha fatto lecito pretendere 
per via di follimi, un fedecommelfo , fenza elfere flato dal te- 
llatore chiamato nè contemplato , un fedecommelfo nullo , ed 
infuflìftente, che non ha mai] potuto avere il fuo effetto, a prò 
di quelle perfone , che aveano 1’ efpreffa chiamata per le tante 
ragioni addotte , chi mai tale dir fi potrà ? 

Napoli 24. Marzo 1 7Ò7. 

Nilo Materia, 
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